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In  Fircaac      jet  Amadof e  Massi, e  Lorenzo  Lcndi    iiJr 
Con  l,icenaii(i  ix:'fuj>cjriori 


AifenJiJiJi,  In,      j 


«e"  :.;li.  H-M. 


jilla  Sereni fs,  Gran  Duchejfa  di  ^ofcana^ 
mia  Signora,  e  Padrona  Colendifs. 

V I T  T  ORIA 

DELLA  ROVERE 

Principefla  d' V rbino . 

JlVE N DO  hatiutoquefia 

Opera  fortuna  dt  nafcerc^ 

fotto  i  benigni  injlusfi  del  co* 

mandamento  del  Serenisfi- 

mo  Gran  Duca  fuo  Spofo  ^ 

ho  oiudicato  conueniente,  che 

ella  efca  alla  luce  del  Mondo  [otto  quelli  del 

nome,  e  delia  protezione  di  V.  A*  S.ficmo  cht^ 

guardata  ,  e  difefa  da  così  famreuoli   Pianeti 

h abbia  àviuer  lungo  tempo  ferina  temere  icon^ 

t    a  i^^' 


trdr]  affetti  delle  Belle  maligne.  Supplico  V. 
^,Serenifs,àgr adire  lamia  conjidenla^e  deuo- 
Tjone  j  eifetti  ,  l'vno  della  fua  benignità  ,  ìaU 
tro  della  fuagrandez^Zja:  prego  a  V.  A.Sere^ 
nisfiìna  ogni  bene  ,  e  le  fo  humtlisfima  riueren^ 
^a^ ,  Di  Firenle  Udì  i.'^goHo .    i  ^  3  7* 

Di  V.  A.  S. 


tìmnìtijs,  ed  obligatifs.femdon 
Gio. Carlo  Coppola, 


j^lettori  Ariomentó . 

o 

^ii.11  ^}.ì,  -[:'.! 

A  P  PI  A  il  benigno lettore,Ghc  io  nel  comporre, e  ftim^^ 
\ax  quefta  opera  non  ho  hauuro  altro  fine,  che  di  vbbidi-  . 
re  al  co nnanda mento  del  Serenillìmo  Gran  Daca ,  a  cui  feruóV  •' 
il  quab  mentre  ch'io  era  con  l'animo  più  che  mai  alieno  da  lì-' 
mìli  Poefie,  mi  comadòjche  componelTi  la  Gomedia,  la  quale 
fìdouca  rapprefcntare  in  Mufìca nelle  fue  feliciilìme  Nozze* 
Mi  rirtrinfe  a  breue  fpazio  di  tempo  per  condurla  à  fine,  come 
queg!i,che  hauca  gufto  di  vederla  compira  auati  la  fua  parten- 
za per  Pifa .  M  ordinò  {02^2^x10 allegro ,  quale  iì  conuien<L* 
à  No2ze,e  per  dar  maggior  campo  alì'Inuentor  delle  Machine 
òìi  abbellirla  con  varietà ,  e  vaghezza  di  Profpettiua  ;  volle  che 
contenefTe  fefta  in  CieIo,in  Marc,e  ncUlnferno/Ond'io  pre(Ì 
perfoggetto  le  Nozze  degli  Dei,  trattandone  quattro  più  ce- 
lebrate da' Poeti;  cioèquelie  di  Gioue  con  Giunone;  di  Vulca- 
no con  Venere  ;  di  Plutone ,  e  Proferpina,  e  di  Nettunno  con 
Anfitrite.Fingo  duquef  fcgucndo  l'opinion  di  coIoro,che  han 
detto,cheVulcano,eMartefien  figliuoli  di  Giunone  fenza 
marito,  come  Pallade  di  Gioue  fenza  moglie^  che  Gioue  per 
far  vna  allegrezza  vniuerfalc  nel  Mondo ,  voglia  in  vn  mede- 
fimo  giorno  celebrar  quede  Nozze.  Determina  egli  prender 
Giunone,  dar  Venerea  Vì^I<-'3^^^j  Pallade  à  Plutone,e  Diana  à 
Nettunno .  Manda  à  quello  fine  Mercurio  in  Terra,  il  qualo 
trouataDiana,lainuitaal  Ciclo,  come  nuouafpofli,cllaricufL;: 
rifoluta  di  viuer  carta  *  Il  medefimo  fa  Pallade ,  la  quale  eraia 
Parnafo  à  fentir  le  Mufe  ram.mentar  le  lodi  della  SerenilTuiia.^ 
cafa  di  Tofcana;  Venere,  al  nome  folo  di  Vulcano  entra  fu  le 
furie:  Nettunno  perduto  d'Anfitritefdegna  ogn'altra  confor 
te  :  Plutone  non  fapendo  che  Gioue  gli  ha  deftinato  moglie , 
arma  Tlnferno  contro  del  Ciclo  .•    Marte  tutto  rabbia  mi- 
naccia danni,  e  rouine  al  fentirchc  Venere  fia  (lata  proraefla  à 
Vulcano,  cosi  il  tutto  fi  turba:  Ma  quelli  fcompigli  terminano 
felicemente, perche  Venere  vienda  Cupido  confortata,  &  ef- 
fa  prega  lui  à  ferir  con  lo  (Irai  d'oro  Anfitrite,  che  deporta  la_. 
Pullara  fierezza  ami  Ncttunuo.  Gioue  pei*  mez2;o  delle  Par- 


ca. 


che  mandate  da  Plutone  al  Ciclo ,  ordina  alla  mcdcfima  Ve- 
nere ,  che  tragga  fuori  del  guardato  palazzo  Proferpina,  acciò 
che  Plutone  volando  col  carro  la  rapir<;a ,  e  la  prenda  per  mo- 
glie; il  che  fatto  reftano  contente  Diana ,  e  Palladc,  e  fodiòfat- 
ti  Plutone,  e  Nettunno.  Vulcano,  e  Marte  combattono,  c-» 
per  premio  del  vincitore  fi  propone  Venere;  ma  Gioue  per 
mezzo  di  Mercurio  fpartifce  la  battaglia.  Giunone  placa_. 
Marte  fuo  figliuolo,  il  quale  a'  preghi  ancora  della  ftelìa  Ve- 
nere fi  ritira .  Gioue  acquetate  quelle  difcordie,inuia  Imeneo 
nel  Mare ,  e  neirinferno  à  render  felici  quelle  Nozze.  Sifc- 
fleggia  nel  Mare  perle  nozze  diNettunnocó  Anfitritte ,  Ncl- 
Unterno  per  quelle  di  Plutone  con  Proferpina;  nel  Cielo  per 
quelle  di  Gioue  con  Giunone,  e  di  Vulcano  con  Venere . 

Cosìpenfai  fodisfarealla  volontà  del  Sercnifiìmo  Gran^ 
Ducali  quale  tra  fette  giorni  vide  la  Comedia  finita,  iVdì  letta 
da  me,e  moftrò  no  poco  gradirla.Spero  che  la  breuità  del  tem- 
po,nel  qu.(Ìe  è  ftata  comporta  fcuferà  le  imperfezioni, che  ci  fo 
no  ,  e  lliauere  vbbidito  al  comandamento  di  S.  A.S.e  forfè  in- 
contrato il  fuo  gufto  le  arrecherà  qualche  lode. 

Non  tralafcerò  dì  dire,che  per  fuggir  la  luughezza,che  por- 
tan  feco  le  Mufichc,  eie  Machine,  e  per  la  flagione  molto  cal- 
da, e  poco  atta  agii  fpettacoli ,  e  per  la  breuità  delle  notti,qucl- 
la  che  fi  rapprefentò  fu  in  gran  parte  fcemata,e  variata  da  que- 
fì:a,che  fi  ftampa .  '  }■    • 

Ricordo  ancora ,  che  doue  troueranno  Fato ,  Deftino,?or- 
tuna,ò  fimili  parole  della  Gcntilità,hitendano  che  fi  parla  fauo 
lofamente ,  e  per  leggiadria  Poetica ,  non  per  offender  la  pietà 
Chriftiana . 


IN- 
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INrEKLOCVTOKI. 


Imeneo  Dfodelk  NozzcJ 

Honefti  • 

Feconditi . 

Tré  Ninfe  d'Arno: 

Gioue, 

Mercurio . 

Diana  con fei  Ninfe. 

NerineXIori,  e  quattro  Ninfe  di 

Diana* 
Vulcano  , 
Sterope  • 
Brente . 
Pirammone  • 
fride. 
hllade. 


NoueMufe, 
Venere . 
Cupido . 
Adone. 
Giunone . 
Quattro  Venti. 
Plutone . 
Tré  Parche . 
Marte . 
Ncttunno  . 
Nereo . 
Melicerta . 
A  n  Fi  trite  . 
Prosérpina. 
Cerere . 


C    H    O     K    I. 


Choro  di  Diana .  12.  Ninfe . 
Choro  di  Vulcano»  17.  Ciclopi,  & 

altri  Miniftri. 
Choro  d^lIeMufe. 
Choro  di  Venere .  14.  Amorini, 


Giuoco. 
Choro  di  Mettunno  .  30.  Numi 
Marini» 


Choro  di  Gioue.  40.  Numi  Ce- 
lefti. 

Choro  di  Plutone»  20,  Numi  In- 
fernali . 

Choro  di  Giunone .  1 4.  Ninfe. 


TrèGnzie ,  Ri fo* Scherzoso  f  Abbattimento  tra  Marce  con  fei 


armati ,  e  tra  Vulcano  con  (d 
altri  fimifmente. 


bal- 


I  ^ 
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Ballo  df  (^. Amorinicon  fei  Pafto-  I  na  Chimera,  con  otto  Diauoli 

ri  di  Adone  nel  Giardin  di  Ve-  L'  vomitati  in  4-  palle  dal  Can^ 

nere^.               '"      '  '.          1  Cerbero  bai/ano  horribjlméte  ; 


BM  del  Adare. 

1 2 .  Ninfe  fopra  Delfini  con  Tei  Si-  ; 
rene . 

1 5 .  Tritoni  fopra  due  Caiialh  Ma- 
rini faltano  ,  e  poi  ballano  fo- 
pra rno  Scoglio . 


Ballo  de If Inferno, 

Otto  Centauri  \£cm  dì  bocca  dV- 


Nel Cielo.    ! 

Ballo  di  Numi  Celifìi  i  Calia  fio 
guidati  da  Caftore  »  e  Polluce. 

Ballo  di  Amorini  fu  le  Nuuole^ .  / 


Ballo  del  Sole  con  1 2.  Segni  Qóz- 
fli,  e  della  Luna  con  1 2.  ^i^\\t 


FKO- 
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^ts^sf^ 


S^\\:''<S 


^-^:.L_^^^ 


Mc^:^  FarAu  S  tefaX'-D  il  a 
JBdIa.Delt:  e.J.  "^ 


P?aMA  S  CE NAKAPREJEjsfiANTE  Fiorenza 


o  D  o  J  o  }i  q 


P  R  O  L  O  G  d 


iV'C'S^'i 


La  prima  Prorpettiua  è" f  Móndo,  quàfi  in  vn  Caoi^^ che  diffintòìì  appa- 
rifcono  le  Campagne  di  Fii^enzecon  A^mp  j  e  fi  vide  fcendere  in  vna 
Nuuola  Imeneo ,  Honeftà  ^  f  Fecondità  ^^  per  colmale  i  Sereniflunì 
Spofi  de  loro  beni  w'^  ^^'^\^tò'l:^t^^,H  Us^lHU  iy  '^ih.oV, 


.vi   'V 


Imeneo ,  HonéM'^^'t^cSnyità^ 

^     ^_.  Cantan^omfieme. ,  /  ,^ 

VESTO    e  l'arno  sì^entik^ 

Che  i  fywr^^-^^-x::^^   ,-tx,  ■ 


Vs     r\ 


Mn  V 


Neltafr;ir  del  rmmo^p^^^. 
fortunata^  enohilV^ea-g-ia  .,  ;  .,   -x       Vr 

Come  rendi     <-,,'>,  v;   -.  ^  .    i-,     i% 

Quanta  pmpa  orn^sildtkttQÌ,  ^  \\  ^^y^ 
Gioia  pira    -.,. ^,,  ^    A     ^%  /x 

Ciò,  che  mira,  ^    .v.^-     •     C  *~r^*  ^ 
L  occhio  intorno,^  0,  krama il  petto. 


a  PROLOGO. 

Code  l'^ria^el  Ciel  fereno; 

Ecco  tonde 

^rà  le  fponde 

Corron  liete  al  AdarT^irrtnoì 
Tiouan  larghi  a  sì  bei  f^egi 

NoBridoni»       >     1'  fj  rf 

Giungono       Si  coroni  --^  -'--     .^ 


interra* 


Sommo  honor  deccel fi  fregi. 
Imeneo  Solo . 

Jo } che  d aurati  Hamiordifco  i nodi ^ 

u4*fm  fudiihi  Amanti ,  -,  - 

Che  le  ^voglie  congiungòy  e^n  dolci  modi 

U  Anime  lego  in  falda  fé  contanti  l 

fortunati  legami  \_ 

Di  quely  che  preo^ia  il  Ciel  fìulucid oro 

^ejjo  a  chiari  conforti,^^  _  ; 

E  fuor  dell'ufo  in  loro 

^utto  flargo  il  mio  hne,  €*lmw  te  foro. 
Canta  il  medefimo. 
QueBo  laccio  y  e  quella  face 

^odo  intreccino  d'Amore  ^ 

Che  foaue  giunga  al  core 

Quanto  fermdoy  e  tenace. 

Ami  ardendo ,  ed  arda  amando  ^ 

E    VITTORIA,  €   FERDINANDO. 

Honc- 


PRO  LO  G  O  j 

Honcflà. 

Di  candidi  penfieri  9  e  caHe  voglie 

Per  me  i adorna  de  mortAi  ilfeno  $ 

E  tr^  di  Ut  ti  fuoinjirtHde  accoglie» 

Per  me  fisìrinre  il  freno 

Latiè  Amor  dogni  legge  il  cor  dijchéi^* 
Canta  U  nie'd^fi.n:i. 
Quanti  glorie  il  Ctel  mi  die ,  a:,  \).  vaì 

Quanti  darne  altrui  so  piié      ny^i 

Qm  fi  dijfondano  ^ 

Qm,  doui  alf^ondano  :i^iriì 

CI  Incliti  Spofi  docrni  i;/r/ài?.vs^vi^v\M\'fv^n  1 

Santo  foco,  e  puro  ajFetto 

JJalma  tnuoglt,  infUmmi  ti  petto ^ 

Calta  auuampi  y  e  dolce  fpiri 
jyHoneBÀ [enfile  defirt.. 

Fecondità. 
la  che  renda  alla  terra  il  fen  fecondo 

Di  quanti  parti  in  lei  produce  //  Sole:     ' 
foglihmminiy  egltDeir'tcchrdi  Prole ^ 
E  con  la  mia  virtù  rinuoua  il  Jldonda. 

Contala  medefima , 

Ja  feconda ,  ed  io  fa  degno 
Dalti  Re^ivn  si  tei  Regno, 


wvJ'X 


4        »:>FDcr>LiQiaiOi 

Adentre  godiy  ed  arUi  diibrido 
O  VtttonÀ^^hgmn  Fernando\\  ùivW.^vr^  ,1.^ 
Vengono  fo  *  ^T^vè  Nmfc  d'Amoi^^i^^  '^^n^  -^-^-'^ 

pravnìfoiet  allarma) Alu  rmMyaUa^rmarV''}\  'i.^'v\  A 
per  lo  fiume  DÌ  qual gioìa  il  petto  innonda  \  'ì^m  Ti^t 
g^^  P^r  qu^ond^s^y^^  \^ ^\  ;c.^ì^.  i-.:  X 
gurandoin-       Come  'vaaoùl  Ghlìfi (jr^^i  Ì.M.L^ 

finiti  benia  _  ^  .  •»  \     .-   \  i     •    .       f%. 

Sercnirs.spo       Cerne  ammira   %\^^  iv\^  Vu  J  \^  *^\-\ò\5^uus^y^vì 
--  HallegrezjTa  i  ofidjirnQ  ahéonda.  -'  •  ^->. 

Su  lafponda  ,  5/45  la  Jhonda\  .\\\~^  v^  ^^^ 
Imeneo. é ^ucc^vi»,  \v-o^v^ ,  \^^Qi, 
fuor  de  liquidi  argenti<Mì\  ^i?^'^*'  v\  .\o^A  \'Cl 
D'Arno  beato  in  Jè^.  /p  r/«/^  herhofe 
E  [con  Ninfe  ,  epoiofe  ■  ,^'  sq"  .A 

Coiman  d'alta  le  tiija  i  dolci  accentuò 
Ninfa  prima  canta  iolai  i^.oHXl 
Fiùpompojd  chemaiforger.nmfuole, 

Soroa dall'onde \tl Sole .y\  ^^A\->  ùVnv*.  :<?.i  ùl 
Sparga  i aurea. fuo  crin  daI\^elitef&roCi 
J^ucMifvelli dùrOy ^\  yj  ^ m; s>\ 3\?.v^. \\>  q'-^ 

Corra  féBafhJimrmrtal  feren^il  t\o'ì  il 
Hooat  d Arno  in  su  la  rma      ,  , 

o<b  ^  .^  .{"Ili 

Giunge  a  se  GÌQue^iìrrenì>i.  .'^^"^^^'i\v)l 


PROLOGO.  ^ 

Quali  Eroi 

jSlè  darà  fi  npM  feiio  ! 

Tutte  tre  infieme  repKcano> 
Ninfa  feconda . 

VeHa  i  più  fini  aZj'^.rri ,  e  rida  intorno 
iJArta  in  sì  lieto giornoi  '"<,'  ^>^ 

Difufató  fauor  pì)ua  o^i  giro 
L>ett etereo  Xaffro 9         ^x     .  ;       -)'ui. 
Coda  egri  alma  quaotu  beata  a  pieno* 

.v^-^M 'Tutte.  -"'^^^ 

floggid'Arno.ffc.^'^i^'^^  i^tniA 

Ninfa  Terza^  ^  '^^^^  >^  ^  ^^vv^->^n^-  - 

Vanne  pur  p 'vanne  pur  fiuperho  òNume 
JDel  natio  noHroJiumei'     ^^<'    ^"    ^^^ 
Tra  più  famofe  :,  e  rmerite  fpondc 
Al  J\/lar  volgerai  Ihnde y  .A  \  vo    -, .  v,^ 
JE  di  più  chiari  merti  andrai  ripieno:  ì 

tlO^v,;.   vV:>"^[iltt^.-^Vu  k  \ 

Hor  che  fopraalla  tua  riu^^-  \4Vrill 

Bella  Diua  ìS^I^Yj^  x^i)xA. 

.'!^v^^^^n^  ^^r-^*^'- Imeneo ^  ■■•  ■  ^■■'^^^^  ^^^ -3 

V^ghe  Ninfea  e gradit^^^  -^^  ^^  ^' 

Ci)  a  prona  aizzando  i  più  fioatH  canìK 

"éò  '         De 


^  PRO  LO  G  O. 

De  Kegi  Spofi  i  vmti 
Spiegate  ulUaura  in  pmm^gioi^vnipe* 
Seguir  e  pur  fegutte  ^ 

Z>'egual  diletto  accejt  \ 

In  ^erfar  noHre  grali  e ,  e  noHri  beni 
AV  Semidei  Ttreniy 
Qui  godiamo  ancornoi  dal  del  difceji* 
U aureo  legame  lor,  che  pria  Natura 
Infoluhtle  ordito 
Con  più  nohtl  ventura 
Fortunata  fi  Bringe  al  nodo  mio^ 
Ninfa  Prima. 

\Mertano  i  Regi  noHri 

Dello  ajfetta  di  'voi  fi  chiari  fegni 
Cortefisfimi  Numi ,  e^^doni  voHri^ 
E  che^non  deggio  àte  dVrania  bella 
Germe  (rentil,  che  ne  fecondi  i  'votiy 
Che  nofìre  pompe  del  tuo  lume  honori  ì 
Ed  in  qual  f  arte  mai  giunfero  ignoti 
Della  tua  face  $  defati  ardori  ? 

Ninfa  Seconda- 

hodi  a  te  Dea  fourana^ 

Che  honeUa  vera  a  gif  altrui  ^etti  infondi^ 
^k  che  idefr,  tu  chei  penferfai  mondi 
X^i. voglia  impura  ,■  e  vma  ^ 

Cbt 


PROLOGO.  7 

che  puoi  douWde  Amore 
Temeraria  fiamma  y  e  far  jlnceroilcore  * 
Ninfa  Terza- 

Ed  io  ni  inchino  ÀtCy  per  jcuì  giocondo 
Di  tanti  Erot  fi  fregia  il  Ciel  Tofiano, 
Onde  riandrà  fecondo 
Dell'Btrufira  Kegina  ti  nohil grembo  ^ 
E  difamofi  Regi  adorno  il  Adondo. 
Imeneo. 

E  <'on  ^uai  glorie  honora 

L'alt  ero  feHeggiar  de'  Ke  tirreni 
Con  l altre  Ninfe  fue  la  bella  flora  ì 

Ninfa  Prima, 

Soura  Scene  dorate 

Hoggi  Vrania,  p  ^aIì/i  con  nohil  cantò 
^efion  di  fommi  Dei  Noz^^e  beate. 
Hoogi  fi  fcorgeran  deccelfi  Numi 
Ricchi  i  Teatri ,  e  difplendor  celefii, 
E  de' tuoi  lacci  eterni  nodi  intefii. 
Del  Ciel  s'apprenderanf enfi  y  e  cofiumi. 
Imeneo* 

Nobil  foggetto  a  chiari  Spofi  eguale, 
Jidal  potea  pareggiar  pompa  terrena 
Jlfourano  di  lor  pregio  immortale. 
Non  è  difivrme  al  giubilar  fuperno , 

Onde 


»      ^     PROLOGO. 

Onde  con  lieto  afflaufo  il  Cielrifmna,  \à'^ 
Gode  cht,foUra  ti  Sol  tiene  ilgonèrnù^^s:^:  TP 
JVientret Eroe y  che  nelt Etrurmimpers 
Ter  VlTTOKIA  o-entdsorna.  e'ncormd^ 
JDifua  KOVEKE  altera;-^  \\\\\^^\\k\ 
]SIe  mengiotfco  anch' io  :f,\  ivA^r\u\\  ^\m^O 
dui  Uce  vagheggiar  feUe  sì  belle . 

Ninfa  Primi. 

J\doui  Nume  gentd  col  pajjo  mio  ^ 

Le  belleXz^e  dEtrurta  hoggi  quìfonp  ^ 
L'alme  Ninfe  di  flora        "'  '\  ^■:  .vv.JW 
Del  bel  Cielo  Tofcan  lucide  Belle  :  ^   '  ' 
^rà  cui  con  Ferdinando  asjija  in  Trom 
Sembra  Cintia.chelflenda  innanz^i  al  Sole 
C  hi  f  rima  il  bel  Ade  tauro ,  hor  ì  Arno  indora^ 
E  quat  Dea  di  beltà  s  ammira  ,  e  cole^ 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Gioue,  Mercurio,  e  Choro  di  Numi 

Celefli. 

Cho.  1^^^^^  10 1 A  àie  ^  gloria  a  tefou^ 

vano  Cioue^ 
Al  cui  ciglio  posfente ,  al 
cui  ^enferò 
lì  Cielo ,  eH  Mondo  intero 
Ad  <vn  funto  fi  mone . 
T*^  gli  huominìy  egli  Dei  reggi ,  e  deUini 
Ofrni  Coifima  'virtude  a  te  smchini . 
Gìo.SufermDei,  cljinquesla  ewpirea Reggia 
Del  Nettare  Dium  tonda  heuete y 
A  cui  d'o^nt  de  fio  fpegner  la  fete 
Lice  nel  mar ^  che  di  contenti  ondeggia* 


S  apre  ilCié 
Io,  fivedcj 
GioLie  aflifo 
nel  fuo  To- 
glio ,  e  mol- 
ti Numi  d'ia 
torno. 


B 


Hog- 
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Hoggi  à  nmuo  gioir  sapran  le  porte  ^ 
£  qual  torrente ,  che  tvfata  fpond^ 
Frenar  non^agliayil proprio  ben  diffonda, 
E'  gaudj  fuoi  nelt'unmerfo  apporte . 

lyiniifitato  Amor  nodi  immortali 

Stringo  a  nuoui  Imenei  tra  Numi  orditi: 
Sien  oli  eterni  Keami  indi  arricchiti 
De  nojlri  Jìgliyà  noi  medefmi  eguali. 

La  Deay  che  ì Aria  regge  a  me  fiafpofa^, 
Comerotan  congiunti  iKegnt  nojìri: 
Alinerua  al  Ke  de  pm  profondi  chiojfri: 
Cintiaal  Kettor  della  Prouincia  ondo  fa. 

Ter  eh' al  faggio  Vulcan  d.eggio  non  poco 
Per  mie  faette ,  el  brama  anco  Giunone. y 
Va  che  Venere  prenda  y  ed  a  ragione 
Giungo  la  Dea  d  Amor  col  Dio  del  foco. 
^bAcT^  Mobil  penjter  ^  del  fenno  tuo  ben  degno  y 
Ki  ch'imperi  oue  il  crin  s  ingemmati  Sole  y 
pia  più.  pojfente  3  e  per  nouella  Prole 
Splenderà  d altre  fiamme  il  tuo graB^egno  » 
Gio.  Vefli  tali  Ader curio ,  efpiega  il  "volo 

Sì  eh' ogni  Nume  il  mio  difegno  apprenda^ 
Chiama  le  Aiufe,  onde  fonar  s'intenda 
Fuor  del  co  fiume  fuo  t  etereo  Polo . 
Mer.Orfcra  adefeguir  foaue  impera 

SoU" 
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Sourano  Genìtor  lieto  maccìngo 
Kant  <vanm  affrettando  almofentiero . 
Gio.  Kida  di  nmui  fregi  il  Cielo  adorno y 
Tioua  d  mortali  di  letica  ^n  fonte  ^ 
E  de  fiu  "vaghi  rai  ricco  la  fronte , 
Corra  le  fielle  ilportator  delgiorno. 
La  purpurea  di  lui  furiera.  e  duce 

Sparga  con  laurea  mano  empirei  fon  9 
fuor  del  fuo  Hile  lYniuerfo  indori 
Nun^ui  d  alto  gioir,  pm  che  di  luce. 

Choro  di  Dei. 

Fadre  del  Ctel  cerne  il  de  fio  iinuoglia , 
Quanto  'volge  la  mente,  e  quanto  imperi 
Mirahil giunge  a  noi  mM  fempre^e  caro. 
Saogi  moue  i  penferi 
Senno  :,  eh' eterna  luce  ognhor  fa  chiaro  9 
Ciuf  a  il  petto  dìuin  defla  la  voglia , 
Goda  ogni  Sfera  y  e  con  ^n  tuon  giocondo 
AUe  gioie  del  Ciel  prepari  ti  Mondo . 


B     z-  se 
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u.-orp.tti  SCENA    SECONDA 

uà  fi  cangia  ^ 

in   biC:hX'  V 

reccia;  Dh^        ,Diana  con  lei  della  fiie  Ninfe . 

na  co;i  Tei 
dell:  file  Nfn 

t^l  C>ia.  \Mchel  Cerno  è  fuggito, 
rito.  -^  A.   2\le  so  come  lo  fi^uardo 

Fijfo  pur  dietro  a  lui^l h abbia  fmarr ito . 
Nin.  I .  Cor  fi  ben  io ,  mal  correr  mio  fu  tardo , 

.  Tur  fé  n  fug^e  ferito , 

È  cadrà  forfè  inme^oal  corfo  efangtic^ 

Eccone  il  mio  quadrel  tinto  di  [angue  i 
T)Xdi'V  a  ferito  egli  e  njero, 

E  porta  anco  nel  fieno  ^n  dardo  mio  : 

Aia  che  qioua  all'  Are  icro 
,    Fiagar  fiera ,  che  poi 

T^roppo  lungi  morra  da  ali  occhi  fiuoi  ? 
Nin.  Z.  Et  io  so  ben  U  luoiroy  ouc  ricoura , 

7V(?  dal  Bofico  e  lontano  y 

Da  cui  A4  elampo  tuo  mofife  pur  hora, 

S'iui  saficonde ,  à  me  fi  cela  in  'vano. 
Dia.  Se  la  piao^a  e  mortale  , 

Dotte  creda  non  diurne, 

T^rà  "via  t  arrenerà  l'acuto  frale  ^ 

Che  mortalmente  il  punge, 

For- 


Alfa  .  ^arig-  5nu-.  Stefa. 
Della  BettcPDeU^eF.-^ 


S  ECOND  A  5  CENA    S  \   VA    DÌ    D I  A  N  A  .<fitK3!.. 
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Nin.  3 .  Forfè  t altre  Compagne ,  > 

Cìoeran  lung-'i  da  noi  di  la  dal  monte ^ 
Vuro  a  fegmr  pm  pronte 
Per  quelle  apertele  Berili  campagne. 
Ada  qualjento  rumor  tra  quelle  le  lue  9 
Oue  sergonpiufpejfe? 
E^  A4  elampo  y  0  fon  belue  ? 
Nò  noy  le  noHre  Ninfe ,  elle  fon  dejfe  • 

SCENA  terza: 

Nerine,  Glori  con  quattro  altre  Ninfei 
elemedefime. 

Ner.  T  O  Dea  la  fera  ancifl  ^àme  s'afpetta 
-B-   Della  front  e  il  bel  dono; 

10  nel  cor  gli  auuentai  cruda  faetta. 
Dia.  A/i?  o;odo  0  mia  Ner  ine. 

Come  lieta  qua  giù  mi  fan  fouente 
L'opre  tue  pellegrine . 
Ner.l/i  su  quel  Colle  afcefa, 
Tronto  fu  l'arco  il  dar  do y 
Selua  cercaua  ad  altra  fere  intefa: 
Quando  ferito  il  dcrfo 

11  Ccruo  rimirai  correr  sì  ratto , 

'"  "        Che 


X4 


Le  Ninfo 
colgon  fio- 
ri. 


Danno  la^ 
Corona  a_* 

Diana*  che 
tenendola»» 
in  mano  cau 
ta. 
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Che  fare  a  talifatigajfealcorfoy 

Scocco  t alato  ferro  ^  en  quel  momento 

Felicifsimo  colpo. 

Cadde  ferito  i  effcntò. 
Ciò.  //  'Vero  narra ,  ed  io 

Più  tToj^n  altra  vicina 

Ciò  ^idij  e  ne  Jlupì  lofguardo  mio. 
Xyi2i,Horsu  Nmfe  ^adite 

Di  rofe ,  e  d amaranti 

Fregiato  dono  alle  fue  chiome  ordite: 

Choro  di  Ninfe. 

Vaghi  fiori ,  ed  odorati , 

Che  Jorgete, 

che  ridete 

Per  le  Piagge,  e  per  li  Frati. 
Diana  fola. 
Quella  Ninfa:, quella  Arciera 

Honorate . 

Coronate, 

Ch'atterrò  fugace  fiera: 

Choro  intefTendo  la  Corona. 

In  tre  edam  fiorito  fertOy 
Ch'à  Nerine 
Cinoa  il  crine 
Ciufiopreynio  à  tanto  merto. 

Dia- 
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DÌ3..  Ecco  inteHa  di  bei  fiori 
La  Corona  y 

^j        '     1  .    "^  /'  La  pone  in 

C/yc  *;  dona  .\3.      u  .        .  -.  ;    •-  tziìai  Ne- 

(P^é»//^  Z)(?^  ,  ch'm^erra  odóri:  fine  • 

Cho.  Semhran  gemme ,  i»  /c^;^  pu  belli 
Su  que fluoro 
Del  Te/òro,.    .      vym\Sè'^<^\0.  . 

Ch'arricchtfce\i  tuoi  caféltiA  \^'i  Mercurio 

J^l^i,  Nume  a  notdrtXz^atUolo.àquei.chemoue  fcende  vo- 

Z)(;/?/^ ,  e  rapidi  "vanniy  -  vi  cieio . 

Mercurio  [ernbxmlM 

Mercurio ,  e  le  medefime . 

Mer.  ^F^  Oco  i  BofcM  di  Deloy 

111   Ecco  le  f  rag  gè  auuenturofe ,  e  belle  ^ 
Doue  ognhor  lieto  t  rai  dtfpiega  il  Cielo . 
Olà  Cintia  cercherò  fer  quefiefelue, 
.ySe^q'^ale  el  fuo coflur/ie^^ 

Ogni  cura  tten  ^oitaa-pagar  berne. 
Dia.  A  me  Nun?Lio[en  ^nener,  -  'j:^^^ 

Odo  ben  del  mio  nome 
Soam  rt fonar  taure  f erene, 
Mer.  Cre[ca  a  te  hiU  Dea  diletti  il  Vaio, 

Fortunato  M^Jfaggw  a  te  difcevdo.  ' ^  .'. 

E  qua 
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Dia.  E  qua  dall'auree  Helley 

apporti  a  defir  miei  dolci  noueìleì^ 
Mer.  Dt  giubilo  fourano 
.jiut  u4rdon gli  eternilumii      ' 

Nejia  tanto  piacer  da  te  lontano  ; 

Desinata  [e  Spofa 

jil  Dio^  chelmorfo  al  mar  turbato  impone^ 

Tal  è  del  fomma  Kege 

La  "voglia^  che  dal  del  tutto  difpone, 
,iìijij  IDix  S'altro  aumfo  non  porti ^ 
.^  ;v     Toco  grato  mi  giungi, 

Troppo  da  defir  mie i^  troppo  fon  lungi 

Quelle  9  che  filmi  tu  fomme  venture  : 

Torna  pur^  torna  al  Cielo , 

j4l  mio  gran  Genitor  dì,  che  mia  mente 

Lieta  sfamila  di  ^vergineo  z^elo  . 

Tra  fidi  Veltri ,  e  queHe  ^ 

Seluagge  Ninfe  accolta. 

D'ogni  laccio  d Amor  talmadifcioltas 

Contenta  fcorrero  l'ampie  f ore fie . 
Mer.  Se  conformi  al  'voler  fon  tue  parole  9 
,  Erri  tu  bella  Dma: 

Come  refiar  ^uoi  priua 

E  di  Spofoy  e  di  Prole? 

Dia.  Aiercurio  in  darnofperi 

Con 
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Con  Urte,  onde  [e  Nume, 

Suolgere  il  mio  coslume, 

E  ptidichi  del  cor  fermi  fenfieri  : 

ImPenneran  fria  tali, 

E  cangiando  natura 

Voler an  per  lo  del  Cerui ,  e  Cinghiali: 

Arderà  ilgielo  ,  agghiaccerà  larfura^ 

Che  Ctntia  à  Spofo  mai  pieghi  la  coglia. 

Quel  de  fio ,  che  m'inuoglia 

Viurà  meco  immortale^ 

2^e  jia  che  [eco  accoglie 
Altro  parer  y  che  afe  medefmo  eguale^ 
Quejlo  imprejfo  mi  fede 
jNelìi?nmutaùil  petto  : 
Torna  al  mio  Padre,  e  fpi^g^f 
Verace  Adejfag^ier,  quanto  iot*ho  detto. 
Js/ÌqX.  Seconderò  tue  brame,  i  bei  de  fri 

T^urbar  non  'vo  di  così  falda  mente: 
Sali  oue  dì  Piropi  eterni  ardente 
Luce  ilferen  de  luminof  giri, 
Vdrà  Gioue  i  tuoifenf. 
Forfè  fia  che  corteje 
Al  verginal  de  fio  te  co  difpenf. 
Di^-  Ne  campi ,  oue  fuot  rai  femma  il  Sole 
Afcendero  con  le  mie  Ninfe  horhora 

a  Co/ 
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Col  pie  ftellato  à  7' addoppiar  carole. 

Otte  tlfentier  Firoo  correndo  indora  . 

Intatte  Verginelle  y 

Che^^joti  miei  feguite , 

Quanto  fon  più  gradite 

Le  graz^ie ,  che  HoneHa  rende  pitù  Ideile  ? 

che  'val  beltà  y  che  'vale , 

Se  non  è  casto  il  core  ? 

Perde  ilpreo^ioy  ethonore 

Fior ,  che  t aratro  ajfale  : 

Ne'  hofcherecci  alberohi 

Quanto  puri  gli  affetti  Amor  compone  v 

Quindi  fregia  e  corone 

Speri  I incolto  crine  , 

Onde  marauicrliando  a  voUrihonon ^ 

E  la  T^erra  <v  adori ,  e'I  C tei if  inchine , 

Chorodi  Ninfe. 
Soura  i  Frati y  e  tra  lefelue 

Pm  riluce  CaHitay 

Fuor  del  Cielo  a  piagar  helue 

Vibra  rai  di  purità. 

SprezJs^fcura 

jy  Amor  larfura 

ha  pudica  fu  a  beltà. 
'Jidtlle  for  nafcono  intorno  y 
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Dotte  pofa  ^un  caHo  pie  : 
Doue  *voke  il  guardo  adorno 
Spira  mia:,  e  dà  merce: 
Kifplenda  ti  Sole 
Fiù  che  non  f mie  9 
Chiappo  lei  chiaro  non  e. 
Torta  [eco  ilfuo  diletto, 

JSIe  più  chiede ,  h  brama  più , 
Tregi  accoglie  ti  nobil  petto 
Quanti  godi  o  Ctel  mai  tu  : 
Come  a  Kegtna 
A  lei  s  inchina 
Ogni  Crazja,  ogni  Virtù. 
Diana  fola  Canta . 

VeRa  il  Sol  più  chiari  lampi , 
Ttu  singemmtn  t auree  flelle^ 
E  o-ermoglin  di  fiammelle 
S par  fi  d  or  gl'eterei  campi: 
Sion  fia  pur  ch'io  non  auuampi 
Di  far  lieto  in  ^voi  foggjorno 
Care  mie  delizile,  e  belle. 
Oual  contento  il  Ciel  mi  fura 
Tra  fue  mura 
Mentre  cpì  nonfo  ritorno. 

Fine  deirAtto  Primo. 

e     2         ATTO 


Qiii  fopra_!» 
vna  NuLioIa 
apparfa  di 
fotto,  ada- 
giatefi  falgo 
no  al  Cielo 
Diana,  e  le 
Tue  Ninfe» 


20 


^3.  Prolpetti 
"a  fi  cangia 
in  xMócagne 
coperte    di 
Neiie  ,  nel 
mezzo  appa 
ri fce  laFiici 
na  di  Vulca- 
no,che  dalla 
cima  efalaL.» 
fiamme,  ed 
aprendofi  X 
fiion  di  mar- 
te! fi  efce  Vili 
canocon  i6 
iiioi  miniftri 
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SCENA  PRIMA 

Vulcano,  Sterope,  Broiite,Pirammone, 
e  Choro  di  Vulcano. 

OKSV  Sterope?  e  Brente? 
Ttrammon  ?  doue  fete  ? 
1  Om  tutti  a  cenni  tuoi  fre-* 
Hi  ad  ognhora . 
Vul.  Quante  faette  per  lo  Cielfon  pronte 
A  me  ratti  poraete  , 
U  A(\uila  fa  tra  noi  lunga  dimora  y 
E  forfè  Gioue  à  fulminare  afpetta. 
Bro.  Molte  informi  ne  fon  y  molte  nel  foco 

D'arder  prendono  Hile,  ^na  e  perfetta . 
Pir.  QneHa  formata  e  già ,  ma  ter  fa  e  poco. 
Vul.  Più  nonferue  tra  'voi  come  fole  a 


V'vfitato  lauoroy  e  pur  'vì  mtOy 


Come 
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Come  ffejfo  U  su  l'opre  mortali 

S fingano  ti  fommo  Tadre 

A  doppiar  contra  lor  fulminei  flrali . 

O  degli  Augei  Kegina 

QueHo  fulmine  hor  prendi  y 

E  mentre  ogn  altro  al  paragon  s  affina    ^^  ^^  ^j,.^^ 

A  darlo  al  gran  Tonante  in  Cielo  afcendi.  f^^-^^^ 

Tu  Fronte  indura  in  difufate  tempre    ne  vou  ai 

L'ammirabile  Scudo  y 

Opra  di  quefto  ingegno  ,  e  di  mia  mano; 

Quindi  otterrà  njittoriofo  alloro 

Ne  f ecoli  auuenir  Eroe  fourano . 

Nel  mezllo  int agiterò  Kovu^e  doro , 

Che  reciCa  oer mogli  in  nobtl  neflo^ 

E  da  rami  pregiati. 

Onde  fi  'veBe  ,  e  da  ricouro ,  ed  ombra,  ^ 

J>endan,cangiandoBihfei  Pomi  Amati; 

Con  Caratteri  doroy  e  di  Kubini 

Scriuerouui  dintorno: 

'P^ouere  fortunata 

JAentre  cadeui  eHinta, 

A  nanfoBegno  atminta 

Sor^i  a  vita  pm  e  ara,  e  più  beata. 

Defrutti  dalti  Eroi  crefcifecond.iy 

Ne  perda  il  verde  fuo  ramo ,  ne  fionda. 


SCENA  seconda: 

Iride  fcende  dal  Cielo, e  i  medefimi. 

Iri  "TTCCO  il  mirahd monte 
JLj  Della  n^rìnacria  altera  y 

Che  fui  tergo  ha  la  neue.mfem  il  foco; 

In  così  rirano  loco 

A  mille  Vahbri  il  gran  Vulcano  imfera. 
Vul.  Iride  Mejfaggiera 

Della  mia  Genitrice  a  me  di  fcende,, 

Ornamento  del  Cielo  Inde  Mia 

Dall'eterea  magione 

Qual  wi  rechi  qua  giù  grata  nouella? 
tv.  Grata  pur  troppo y  e  cara. 

Della  Diua  d'Amor  fé  fatto  Spofo, 

JSJelt  Olimpo  fe[iofo 

Hoqcri  le  Noz,z,e  tue  Giunon  prepara, 

Aldle  fuperbi  doni 

Là  sii  tapprefa,  à  tanto  honore  afendi , 
Vul.  Faro  quanto  rnirripom 

Dea  y  ch'in  'varj  color  le  nubi  accendi  : 

Aia  dì  NunT^a  aentd,  la  bella  Dina 

Sa  pur  dejfer  mia  Spofa  ? 

Rade 
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Kado  fomma  beltà  non  è  ritrofa, 

E  non  difdeona  altrui fuf  erba ,  e  fchm^. 

1t*  Del  fulminante  Dio  moglie  è  Giunone  9 
Ella  da  lui  t ottenne  ,  e  così  "vuole 
Chil  tutto  al  ^olerfuo  regge  ^  e  dìfpne, 

Vul.  Hor  "venaa  il  Carro ,  ondio 
^lle  [felle  men'vok 
f  elle is fimo  Dioi 
E  "voi  mentrio  ritorno 
Delle pu  chiare  fompe ^e  fregi  miei 
Tutto  rendete  il  cauo  monte  adorno  ^ 
Celebrerò  r^ià  giù  gli  alti  Imenei. 

Iride  Canta-; . 

jdlla  gioia  infmita , 

Che  su  t empireo  tetto  hoggi  t^ affetta  j 

Sali  felice  ò  Nurncy 

E  fuor  del  tuo  coHume 

^l  carro  fiammeggiante  il  njolo  a-^retta. 
Sali  gran  Dio  del  foco 

j4lla  Dma  dAmor^  che  n  Cifro  imfera: 

^emfrata  col  diletto 

Giungerà  nel  tuo  fetto 

Lii fiamma^  ondarde  in  fui  a  terXa  sfera. 

Choro  di  Ciclopi, 
§e  fojfente^fe  fourano 


Efcevnrar 
ro  dì  fuoco 
tirato  da  2. 
Lionf ,  che 
fpirano  fia- 
me ,  doiicL» 
afcefo  Vul- 
cano fale  al 
Cielo. 
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ImeneOy  maggior  d! Amore  ^ 
Se  coriacei)  e  con  lardore 
Leghi  Venere ^  e  Vulcano. 
Sterope  fblo. 
erila  raggi  il  Sol  non  èy 
Sen\a  Amor  non  e  heltà. 
Se  conforte  ^gual  non  ha  9 
Non  ha  legge ,  non  ha  fé  • 
Brente. 
Ne  fofpar  d atroci  venti 
Debil fronda  mai  f offrì, 
Honeflà  mai  non  s'aprì 
Afofpir  de  cori  ardenti  • 

Pirammone. 

Tronti  ognhor  à  froHocarte 
S'ornerà, 
S'armerà 

Quindi  Adone,  e  quindi  A4  art  e: 
Tugna  pur^t'adopri  in  vano. 

Tatti  del  Choro . 

Se'  poffente ,  fé  furano 
Imeneo  maggior  d Amore, 
Se  co  lacci y  e  con  l'ardore 
Leghi  Venere 3  e  Vulcano. 


se  E- 


SCENA  TERZA. 
Pallade,  e  le  Mufe. 

f     f  .  -XT  ^    j'         1  Apparirceli 

Val  chiaro  Numero  di  re  al  corona  Monte  Par-. 

Jncomparabil-uanto,  iTmuVc^- 

VreVxa  nobil  Coo-tretto  ^l  ^voHro  tv^yinc^n- 

■^  *^^  tandcefo- 

CaTìtO  )  nando  fono 

Che  sì  dolce  m  Parnafo  hoggi  rifuona?    ^^;^^l 
Cai  Dmafai  ben ,  che  al  coartar  de  gli  anni 
JSIullafono  del  del  non  cangia  Uile , 
E  che  ojviena  di  noi  fede  gentile 
Barbari  occuperan  fieri  Tiranni . 

Tardi  (^imegni  diuenuti,efo[chi 

N andremo  ad  habìtar  dArno  le  riue. 
Cadendo  in  quelle  fronde  a  cetre  argine 
Ter  carini  accordar  numeri  Tofchi, 

\Ammiraua  il  penfier  con  quale  honore 
La  Aiedicea  "virtù  quiui  n  accolga  y 
Come  l.eta  ,  e  benigna  a  noi   riuolga 
Tra  oli  aure ifcet tri  fuoi  la  mente^  el  core . 

E  ^ate  m parte  agli  afpettati  doni 

prendemmo  ad  animar  dolci  [xromentii 
E^  temprando  auree  corde  invarj accenti 
Innalz^ire  à  lor  glorie  i  canti ,  e  fuoni . 
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Pal.,^^^^^  ^gr^do  ?vi  jia  de  Ke  Tofcani 
Vdir  canore  Dee ,  gli  eccelji  mertiy 
E  ^cìgheg-giar ,  pna  ch'alia  luce  afertiy 
De  j  e  coli  futuri  honor  fourani . 
Ed  io  domo  non  foco  à  geHi  lorOy 
Ch'abbandonata  oià  te  [tinta  Atme  ^ 
Lieto  fo^gior no  m  q^^elle  piagge  amene 
Fortunata  farò  tralnjojìro  Choro. 

Cai.  E  chi  fp^Jfo  iterar  non  ha  diletto 

Di  così  amati  Kegi  e  l'opre  ^  el  nome^ 
E  mojlrar  nelor  'vanti  il  proprio  affetto? 

Cantano  le  Mufè . 

Poi.  Te  lodo  0  Cofmo  ,  alla  cui  larga  mano 
Larghisfimi  Tefor  paranno  fcarfi, 
Oferà  contro  a  te  llnuidiaarrnarfi 
D^empi  'veneniy  e  fpargeralli  in  'vano: 
Sarai  Fadre  acclamato ,  e  dal  tuo  aeriti 
Fenderà  deltEtruria  ogni  confi^io, 

Clio.  Che  diro  del  mio  LAFi^oìe  quando  in  terrai 
Jl  Sol  vedrà  già  mai  party  ò  fecondo  \ 
O  prudenza  y  o  valor,  ch'ogn  altro  atterra. 
Di  quanti  et  fojìerrà  gran  Regni  ilpondoì 
Vedrasfi  a  fenno  fuo  dar  pace,  e  guerra. 
Arbitro  dell  Italia^  anzJ  del  Aiondo: 

Orne- 
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Ornerà  le  Virtù  di ,  a  flora  in  fem 
Lieto  accoglierà  noiy  Febo  Tirreno. 
Vra.  Oue  nonfplende  djigliOy  oue  il  Nipote 
Di  fourhumano  honor  cinti  la  chioma^ 
Oh  come  liete  alìhor  l'Efperia,  e  Roma 
Correr  "vedranne  a  facri  pie  deuotel 
Genero/o  Leon,  parranne  ano- u (io 
Al  tuo.t ampio  donar  del  grande  Au^ufio, 
Xerf^  Beato  accrefci  alle  Corone  i  preot 
Su  nobil  Trono  ascefo 
Genitor  di  Kegine ,  Auo  di  Regi . 
_     £  tu  d'alto  "valor  t Anima  accefo , 
Ch'in  breue  di  Aiiliz^ia  i  primi  honorì 
TornereHi  alt  Italia,  e  l  Nome  andato  ^ 
S'm  rma  al  Ad  indo  il  Fato 
Non  troncajfe  a  tue  glorie  i  fìmmi  allorL 
Ahi,  ci)  oue  al  grido  tuo  più  nobil  tromba 
Crede  Alanto  fonar  ,  t'apre  la  tomba  , 
Melp.Cf?/^^  la  Tatria,  ò ^and: Eroe ^l' Impero 
A  tue  ^irtudi:,  al  tuo  njalor  douuto: 
Gode  ^into  mirar  A4  art  e  sì  fiero , 
Ed  a  Flora  'venir  nuouo  tributo , 
E  te  (t opre  d'Aletto  opprejje  ,e  dome) 
'  Di  Corona  Re  al  cinto  le  chiome^ . 
;Era,  VoiCaHore*  e  Volluce^onde  s  adorna 
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Di  muelli  fplendort  il  del  TtrrenOy 
•  Jl  cui  [guardo  fereno 
^'^-Le  tempeHe  defuoi  tranquille  torna, 
Tu  fecondo  d'età  ^  ch'ai  Torace  il  Jena 
Turbi ,  ed  al  Lume  fuo  fcemi  le  corna 
Frimo  y  oh  comefaPrai  con  l'alto  ino-egno 
Stabd  fondar  per  renile  luHri  tlKeo^noì 

CÀlt-  Qj^al grido  non  ti  arrgiume,  onobd  Fiume 
JDel  glorio/o  Ke  tmchta  Prole , 
che  sì  tojìo  da  te  fciolte  auree  fiume 
Orna  le  flelle  y  e  porta  luce  al  Sole  ! 
Gode  arricchito  H  Ciel  d'^vn  sì  bel  lume 
Quanto  fi  laveria  la  bajfa  mole 
Se  più  chiaro  nelfglio,  a  lei  fé  Jlejfo 
Non  lafciajfe,qual ramaio  in  vetro  efprefso. 

C^al.  O  deccelfa  pietà  mirabil  dono 

F erdmando  gentil y  che  l mondo  honora^ 
Quante  glorie ,  e  virtù  la  terra  adora^ 
Come  in  fede  re  al  tutte  in  te  fono . 
T^u  con  foaue  impero  asfifo  in  trono 
Jn  te  reggi  l' affetta ,  in  altrui  l'alma  ; 
Quindi  più  degna  y  e  bella 
Corona  eterna^  e  palma 
Germoalia  a  te  nel  Ciel  tra  ffella.e  [Jella^ 
E  tu  Vittoria^  ondogni  Crdlia  è  vinta 

C&di 
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Godi  pur  feco  in  doppio  nodo  auuinta . 
Tal.  Coìt  lafaceyOnd'auuampa  il  fommo  Amore 
Dal  del  f acro  imeneo  lieto  difcenda^ 
^  ^_    Dolce  gara  d  Arnor  felice  accenda 
Di  Ferdinando^  e  di  Vittonaalcore . 

Santa  HmeUà  col  fi^o^  pudico^ ardòf'^ey.vji  A 
UhoneBo  (grembo  in  lei  ^ratddo  renda , 
OndArno  d'altri  Eroi  chiaro'rifplenday 
E  di  nmue  Corone  il  capo  indore , 

V^eggan  tranqmllo  ImperOy  ecrefca  in  loro 
Qudlpianta^chahbia  ilSolcortefe^e  tonda^ 
'  Ogni  graz^id.)  ogni  gloria  y  ogni  te  foro. 

Benigno  devoti  loro  il  Ciel  rifponda^       '  ;  " 
E  concordi  le  Parche  al  bellauoro 
Stami  teffandi  'vita  aurea  gioconda. 

Tutte  infieme, ed à parte ui,  -r^ 

A  "Voi  rifplendano 

Nel  Cielo  ilumìy  {iv>^\ 

A  ^òi  difcendano  ^\  \C\ 

Dal  Cielo  i  Numi 
A  bear  voHri  Imenei 
.  .   ,  Glorio  fi  Semidei  • 


^"^  i 


\3  \:o 


se  E- 
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Mercurio  Pallade,  Choro  di  Mulo . 


^ 


'M.tT.  f^^V  anto  bramar  potea^ 

^ua  merce  bel  Parnajò^ 

LeAdufe  io  fcorgo,  e  la  pufag- 

gta  Dea. 

Bene  immortalaci  ftr adoppi  ogn  bora  ; 

A  nuoue  gioie  il  gran  Kettor  ij  inulta  ; 

Ite  al  CieU  che  fa  colpa  ogni  dimora . 

Pai.  Oual  contento  fi  aggiunge  al  gaudio  eterno 

Del  pu  felice  Nume, 

•  ^   Ond  à  chiamarne  al  giubilar  fuperno 

Così  "veloci  a  noi  f pieghi  le  piume  F 

Mer.  Se  Spofa  al  Kè ,  ch'impera 

Doue  Cocito  d'atre  famme  innonda  ; 

^Quindi  auuien  ch'ogni  Sfera 

Di  letizila  macfgior^lume  diffonda. 

Pai.  Io  Spofa  a  Tluto  m  forte? 

Io  con  altrui  leoata  ? 

La  Dea  d'oojii  faper  non  ha  confort  e  : 

Genera  con  fé  f teff  a  entro  la  mente 

Fiù  nobil  Parto  ^- e  con  più  chiaro  impero 
.**:   >5  Non 
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Non  picciolKegnoin  atre  fiamme  ardente, 
.^^v  Vi'  Ala  l'^no ,  et  altro  regge  ampio  emisfero. 
Mer.  Vallade  in  ^van  f adiri 

S'io  mejfeggier  del  Cielo 

Lungi  da  tuoi  defiri 

Quel ,  che  Gioue  rriimpofe  a  te  difuelo  : 

Se  iaumfo  ti  e  graue 

Su  la  Keggia  fuperna 

Apri  i  tuoi  f enfi  al  Genitor  dannante^ 

E  come  faggi  a  i  tuoi  penfier  gouerna, 

Cljinuerfo  a  Cifro  al  "volo  at/^  le  piante» 
VdX.Vanne  Ader  curio  ouil  defilo  ti  guida; 

Onta  non  mi  fin  tu  ,  ni  te  co  hofidegno; 

Ala  non  puj  fenz^a  doglia 

Quel  y  che  fpiace  fientir  fiublime  ingegna. 

Dal  fiourano  intelletto 

Vnica  nacopui ,  e  pura^ 

Volta  del  mio  natal  nohil  ventura 

Non  prenda  aà  of curar  l'altrui  diletto: 

Come  fiaturir  fiuole 

fiume  dafiontCy  o  no  partir  da  fiume  y 
,    O  sfiauiUando  il  lume 

JSfaficer  dal  fioco,  e  l  raggio  fiuo  dd  Sole, 

^al  parui  in  Cielo,  e  tale 

Sorfi  dalt Oriente  y  ouio  fivlendea 

Da 
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Da  fommo  Dio  gr^^n  Dea, 
E  dafenno  tmmortal  faggta  immortale: 
S'al  mio  gran  prègio  eguale 
La  su  nonfulcre  vn  ' I\'ume , 
Gli  altisfimi  Imenei  dell' honor  mio 
Come  fperar  prefnme 
Chi  fu  l  arfo  Acheronte  arder  [or iio? 
Cho.  haCcia  lo  Cdeorno  o  Dea , 
dirvi.  JSlon  haurai  fpojo  nò; 

fagJiono  al  ^ht  IFnmerjo  bea 

cieJo;  in  qi-  Couforte  hauer  non  può  : 

la  del  mez-  -^  ^         .  ^ 

2oVrania,c  Sùoja  non  e  chi  crea 

PaJiade  ,0  r\      •  1  •       ^ 

neJie    duo  ^g^^  ^^^^>  Ogni  fro . 

de'  lati  uu  Vran.  Ad  altri  ^lua  vnita 
loia .   Chi  sì  pura  non  fu  ; 
Splenda  a  cori  gradita 
Beltà  quanto  puh  ptu , 
Che  di  ^ioia  infinita 
Le  menti  cìnpier  fu  tu, 
Ch  O.  Non  è  felice  il  petto , 
C he' l pregio  tuo  non  ha: 
Ogni  vero  diletto 
Da  te  nell'alme  "và: 
Chi  mira  ad  Atro  oggetto 
O  e  y  e  folle  ^  0  non  sa* 

SCE^ 


ere  orco. 


TeE.ZA  iScEN  a  GÌAR  >'ÌN"0    DÌ  VeNE 


33 
SCENA  QyiNTA. 

Si  volta  laj 

Venere,  Adone,treGrazie,Rifo,Schcr'  gi^dlno^di 


zo ,  Gioco ,  Choro  di  1 4.  A  morini, 
e  fei  Pallori  d'Adone  • 


Venere. 


tano. 


AAioreni 

Che  fcherzjate ,  f ,^1^^"^^  ^* 

Che  beate 

Con  le  gioie  i  noftn  petti: 
Se  ferite:,  la  ferita 
Non  da  morte,  ma  da  'vita, 
Son  'vitaU 

Gli  aurei  Hr alt  ^ 
Le  catene  non  dan  ùene^ 
Ada  contenti  almi  itnmortali; 
Se  riardete^  al  'vo^ro  ardore 
Arde  sì.  ma  code  il  corey 

Quimutandofi  laMuficafei  Amorini,  e 

lei  Paftori  d'Adone  fanno  vn  vaghit 

fimo  Ballo  fenza  canto,  e  Venere 

nel  fin  del  ballo  dice. 

W CTI.  Quanto  felice  in  quesìe  piagge  amene 

E  Codsn" 
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Godendo  in  te  d  Amore , 

Tecofemfre  trarrei  dolce  miaffene 

Pojìe  in  bando  le  He  Ile  ^  i  giorni,  et  bore . 
Ad.  Dea  s  immortai  non  fojft  il  tuo  bel  guardo  , 

Direi  quali  il  mioféno 

Fauille  accolga yond' io gioif co ^  (^  ardo; 

Ada  per  che  1  tutto  al  ciglio  tuojifuda. 

Se  i  "vaghi  volgerai  lucidi  gin 

Nel  profondo  del  core, 

Vedrai  cornei  per  te  goda,  efofpirt  » 
Ven^Viui  lieto  ben  mio  y 

Contenta ,  di  tua  Ramina  auampo  anch'io  > 

Jidi  'viuo  anch'io  beata 

Da  toro  del  tuo  crin  prefa ,  e  legata^ 

JSIèJja  maiforXa,o  ^voglia,, 

Che  da  bei  nodi  tuoi  Venere  fciaglia  ♦ 
Ad.  Se  riguardi  t oggetto 

Nobil  Dea  del  tuo  foco  y 

Dir  ai,  che  degno  e  poco 

Frc((io  mortai  d^vri immortale  affetta: 

Ada  fé  miri  t ardore , 

Ch'incenerifce  il  petto  ^ 

Non  negherai ,  che  almeno 

Del  tuo  nonfia  maggiore 

LjncendiOycl^ad  ognhormi  strugge  ilfeno. 

Poi 
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Ven^  Poiché  tua  beila  Imago 

Nell'alma  m'intaglio  con  { aureo  Hrale 
Amor  pojfente  Ai  ago , 
Che^  sa  ben  ìhuomo  trasformare  in  Dio; 
Più  nonfembri  mortale 
Idol  di  queHo  core  ^  al  guardo  mio: 
jSlon  e  difuguaglianXa 3 
•  Oue  Amor  giti  fio  impera , 
//  tutto  aoua(TUa  njriamoroCa  brama: 
Non  ama  no,  non  ama 
Chi  alt  amato  tefor  ceder  non  degna. 

SGENA  SESTA. 

Mercurio ,  e  i  raedefimi. 

Mer.  /''^  ^  quanto  'volo  in  "vano 

\^^   Te  bella  Dea  cercando  hofpar^ 

fo  intorno. 
Fa  tofto  al  Ctel  ritorno  , 
Defofo  iafpetta  il  Kèfiurano. 

Veli.  Perche  tanto  deftre  ,e  che  sapprefla? 

Mer.  Pompe  fuperbe  ,  e  nuoue 
D'incomparabtl  feHa 
Nel  foggiorno  immortai  prepara  Cioue . 

E     2  Onctì 
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Ven.  Onde  talta  allegrez^ , 

Ch'inufttata  pone  ? 
Mer.  Dir  noi  so  Dea  ^ch'adorni  ogni  heìlezX^. 
Ven.  E  dir  noi  sa  dell' eloquenZja  ti  Dio  ì 

Pria  che  tk  di  parole 

Scarfojìa  d'onde  ti  Adare, 

E  deali  aurei  fplendor  pouero  il  fole. 

Dì  Pur  ^  non  mei  tacer  Adercurtomio. 
Mer.  Glt  ahi  Numi  più  ^aghi 

Noui  fpofi  felici 

Doppian  fulgore  alla  natta  beltade , 
Ven.  Sarouui  a  parte  anch'io  Meffo  gentile? 
Mer.  Nulla  fa  fen\a  te,  del  *vantQ  tn  cima 

Godrai  tra  le  più  degne ^ 

Doue  GraZjia ,  e  Beltà  fi  loda ,  e  Uima . 
Ven.  Aia  chi  farà  mio  fpofo  ? 
Mer.  Gioue  tra  cupi  arcani  il  f erba  afcofo; 

Valta  mente  f piar  e 

Ocrni  ouardo)  o  penfier  sadopra  in  "vano: 

Furfefujfe  Vulcano 

Al  paterno  "voler  prefumi  oliare? 
Ven.  Se  dal  feggio  fuperno 

La  Genitrice  fua  bettolio  al  Adare , 

Io  precipiterollo  al  baffo  Inferno . 
Mer.  Deafcherz^o  teco,  a  tua  vagheT^  eguali 

Saraa 
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Saran  le  Nó^e  altere 

Aioui  ali  ardenti  Sfere , 

Ch'ai  ritorno  ancor  io  batterò  tali  • 
W^en^  Prendi  talto  fentiero. 

Verro  dietro  al  tuo  'volo . 
h^ài^Ahi  qual niingombrailfetto  atropenjiero; 

Ahi  nouella  crudele:,  ahi  tena^,  ahi  duolo . 
^cn^O  mio  bene  y  ò  mio  lume 

Deh  non  ti  giunga  il  mio  partir  sìgreue^ 

Il  ritorno  fia  hreue , 

Come  tal  fu  mai  femore  il  mio  coHnme^ 

SenXa  te  non  e  co  fa 

JSIel  del)  ch'agli  occhi  miei  non  fa  noiofa  • 
Ch  O.  In  Ci  et  non  fuggefì 
d' A-  Quanto  il  cuor  hk  ; 
mori.  T^ra gioie  Hruggef 

Chinduol  "vi  Jìàj 

Se  la  Diua 

Del  diletto  fuo fa  ^riua 

Via  dolente  ouunque  ^à. 
Veri,  sii  t herbe  tenere 
foLi^  Si  gode  più 
eàta.  Non  troua  Venere 

Tace  la  sii  y 

Vago  Amore 

Doue 
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Doue  giungi  con  t ardore 
Nulla  pace  fé  non  tu . 
Cho.  /  Ckli  fpacciono 
S^Amor  non  *ve 
Gioie  non  piacciono , 
Ch'Amor  non  die  y 
Pargoletto 

T^eco  porti  ogni  diletto 
Ne  Ji  gode  fenXa  te , 

Apparifce  SCENA  SETTIMA 

Giunone  »i^   _^  .     _  ^  ^ 

Aria  iv\  Gianone,i  mcdenmi,  e  quattro  Venti. 

Carro  tira-  •* 

Pauoni."^'  Gin.  in  CcolaDeadAmore^él^ago acanto^ 

\  X  Vi  turberò  ben  io 
noia  qua^-  I  foaui  diporti .  cl  dolcc  canto . 

tro  pard    ^^w,  pual  'voce  m  CielriCuona? 

quattro  ve-        .  ^  •     ;/        /  • 

ri.  Kj)XX,Da  'vofiri  cupi  alberghi 

JOfatri  turbini  armati 
Sorgete  o  'venti  a  miei  dejlr  corte  fi; 
Adouete  in  quefi  prati 

Si  ofcu..  -^'  ^^^'  diletti  infeHe 

ra  la  Scena,  DifuCatc  tempere. 

s  odono  J    J  i 

tuonigli  N'cg  Moto  Eccone  pronti  a  fecondar  tuoi  f degni 
pigrandlnc*  Z)/^/^ gentil,  ch'À noj.  dat  fpirto y  e  'vita , 

ciì  dà  hae  £  benigna  naccoalt  entro  /  tuoi  Re^ni . 

ala.  Atto.  o  «i>  ^  ^^^ 

ATTO 


3? 
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SCENA  PRIMA 

Plutone  5  Choro  di  Numi 
Infernali. 


Più.    Itór^^fl  V  R  lEy   Gorgoni y  e  Numi 

Del  mio  temuto  impero^ 
Alf^rmiy  aitarmi  o  fieri ^ 
Straa-i ,  Canoue ,  e  ròùine , 
Cuerrd  al  Ciel  y^jerra  a  Gioue . 

Choro  di  Numi  Infernali  ^ 

Come  brami  e  e  cane  qui 
De  gli  A  bis  fi  eterno  Kè ,. 


Guerra  a  GiouCy guerra  al  CieL 


Si  muta  Jo-j 
feena  s'apre 
ii  palco,  for 
gè  Platone 
fopra  vii_r 
Draga  con 
moiri  Nu- 
TT'ì,  e  moftri 


/ 


SC& 
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Parche ,  e  i  medefimi . 


Atr.  f*\Val  ingiuria  ti  fere 

\^f      Lmf  elioni to  cor ,  che  rabbia  ^i- 
^^^     ray 

E  dimflacabil  ira 

Arma  contro  di  Gioue  horride  fchiere , 
Più.  Voi  che  l'alto  Reame  ottenne  in  forte 

Superbo  alzjò  la  coronata  fronte ^ 

Tre  fé  toBo  a  f degnar  chi  di  Oocito 

Vondagouerna ,  e  la  T' art  are  a  Corte: 

Ada  'vedrà  ben  fé  da  profondi  Abisf, 

Se  dal  Regno  del  pianto 

Sapro  cingerli  ilfol  dofcure  eccltsfty 

Spegner  fue  glorie ,  e  tutto 

Il  giubilo  del  del  cangiare  in  lutto. 
KXxLvfmi  deh  lungi  o  Regnator  pojfente. 

Lumi  ti  torto penfier,  che' l petto  accora. 

Non  è,  non  e  negletto 

Tuo  "valor  doue  t  rag-oi  il  Sol  s  indora  . 

Plu.i'^  ben.ch'oggt  nel  Ciel  godono  i  Numi 

fatti  nouellifpofij 

"Dire» 
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Di  repente  Vulcano  alTEtra  afcefe 
Di  Venere  conforte. 
Spofa  non  merto  anch'io  ?  farà  delufo 
De  Kegnid'  Acheronte  il  gran  Adonarcaì 
Trarr  oberile  gli  anni:,  efialmio  letto 
Friuo  d'ogni  diletto  ? 
]S[e  mi  ^jedro  dintorno 
Coronato  di  Vtg-li^  e  di  Nipoti? 
A  mio  danno ,  à  mio  f corno 
S'empierà  ii  Cieloy e  Kegnimieifan^'oti? 
Furie  yAdoHri  d Inferno 
Infiammate  gli  f degni ,  a  fera  guerra  / 
Kimiri  il  Ciel  le  fue  ruine  in  terra . 
Choro  di  Numi  Infernali. 

Come  brami  eccone  qui 

De  pli  AhìsTi  eterno  Kè , 

Guerra  a  Gioue  :,  e  guerra  al  deh 
Atr.  hafia  dell  ira  tualtmprefe  horrende ,, 

Pallade  a  te  fa  fhofa^ 

Tal  per  l'alto  (cren  fama  fi  Uende . 
Pili.  Hor  come  con  la  nnoua  a  me  or  adita 

Adeffaggier  non  difcende  ?  ella  confente 

D'ejfer  d Auernoal gran  Rettore  "unita, 

O  del  Cielo  inua^hita 

Di  ritrofi  penfier  colma  la  mente  ; 

F  Seth(h 


fuoi  Vfoftri 
riè  erano  nel 
l'Inferno,  e 
le  Parche  in 
vna  nuuola 
all'hora  di 
fottoappar 
(a  fagliona 
al  Cielo  co  • 
sì  cantando 


'^ 
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Atr.  Se  thonor  di  tus  noZjZ^e  k  lei  fromejfo  "^ 

O  ricufa  y  0  difprezj,  z^a 

Superba  fuct  belleZoZ^a  , 

Scemo  farà  di  Cenno  ti  fenno  ifl^Jfo* 
Pili  Itene  ^jot  nello  Sellante  impero  y 

Se  ametantaallegreX^iiCielo  ^^frelìa^ 

Lafciero  d'ejf ersero. 

In  o-ioia  Ganzerò  tira  funeBa . 

Katte  dunque  ^volate  ^io  gm  dtfcendo^ 

La  nel  mio  reato  ChioJìro 

Dee  comparrne  del ^ ato.al gjunier  'VoUrOy 

Seconda  al  mio  'voler  nouella  attendo  .- 

Tutte  tre  Parche  falendo  al  Cielo. 

^Pargoletto ,  e  'va^o  jìmore 
Quanto  eccelfa  e  tua  ^jtrth  1 
JJoue  vi  acido  fe^tt^ 
Non  e  [degno  ,  ne  furore  • 

Atropo. 

Se  sfamila  il  Cielo  irato. 
Se  f degnato 

Vibr  a  fulmini  y  e  baleni  y 
Tulfereni 
Cori'  la  viHa ,  e  con  t ardore. 

Tutte. 

Varopletto ,  e  vaoo ,  ^c. 


SCENA  SECONDA.      43 
Lachefi. 

Se  tem^efla  il  Kegno  ondofoy 
S' orgoglio fo  .i.  (^ 

S^er^e  al  del  co  flutti,  fioì^ 
T^ìi  ben  puoi 
n^ranquillar  tanto  bollore . 

Tutte. 

Tarooletto^^c. 

Cloto. 

Se  Ceffone ,  e  Adegera 
Cruda  incera , 
Sei'  Inferno  freme,  e  Dite  ^ 
^iilfai  mite, 

*Tu  gli/iHetti  a  'veTJi  il  core. 
Tutte. 

Pargoletto,  ^r.  -.1, 

SCENA  terza:, 

Marte. 

IO  fpreXz^ato? io fchernitoì 
Della  Dea ,  che  nel  cor  mimPrejTe 
ornare 
Il  più  deforme  Dio  riandrà  felice  ? 

Fa  -t'ifof- 
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E'ifojfriro  fur  io  ,  fé  tul  confentì 

ji' mieidtfir  contrario 0  Ctoue,  a  Fato? 

jlSfo  ^nòy  di  f degno ,  e  di  rouine  armato 

Jidouero  cruda yinfiiperalpil guerra ^ 

Con  le  mìe  Furie  ardenti 

T^urharo  il  Ciel^tempeslero  la  terra. 

JSlo  y  ni),  Hrana  ^jendetta 

Furibondo ,  e  crudele 

Faro  di  chi  tinnuria  in  me  faetta . 

Quella  fpada  fatale 

Con  piaga  sì  profonda 

Nel  petto  afe  onderò  del  mio  riuale  y 

Che  heura  fitihonda 

jNel  trafitto  fìio  cor  f angue  immortale* 

Ada  doue  trouero  Venere  bella? 

Cercato  ho  Fafo ,  e  Gnido , 

JSIe  pur  odo  di  lei  certa  nouella. 

SCENA  QVARTA. 

Venere,  fiio  Choro  >  e  Marte. 


IlChoro 


canta  àtvi-  '^^  J  On  è  Cdeano 


Nel  tuo  Regno 
Bella  Dea  non  ti  f degnar . 


SCENA  ovarta:     4r 

Mar.  Quali  accenti  canori 
Odo  fonar  da  lunge  ? 
Sefenfter  vano  tipetto  mio  non  funge  y 
Quejta  e  Ciprigna,  e  pargoletti  Amori. 

Efce  Venere,  col  fuo^  Choro. 

Non  ì  f degno 
JSIel  tuo  Keo-no 
Bel/a  Dea  non  ti  [degnar . 

ìA^dT.  Saprai  Diua^  chel  Ctelnouo  confort  e 
Già  ti  prepara ,  onde  ne  'vai  sì  lieta  : 
Se  la  tua  'voglia  a  cennifuoi  s  acqueta 
Foco,  0  nulla  ti  cai  della  mia  forte, 

Ven.  Adarte  il  so  bene ,  e  tira 

Ali  temprano  gli  Amor  cantando  intorno^ 
folle  troppo  farei  sin  questo  giorno 
Gioir  penftsf  ouil  mio  ùen  fofpira. 

Mar.ik/^  che  volge  ilpenfier?  vinto  fi  rende 

Al  paterno  voler,  eh' a  ciò  ti  fpinge: 

O  veHito  d ardir  s arma  y  e  contende  ì 

Sei  legame  ti  fpiace 

Afringer  non  ti  puh  lo  fì^jfo  Gioue, 

E  s  altra  afettoi  defr  tuoi  non  moue, 

A^'^fpya  angfcia  mia  potrò  dar  ^ace, 

firn 


"■^"•SE*-: 
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W cn-Non giunger  nono  affanno  d mio  tormento^ 

Br limato  mio  conJcrtOy 

Sai  ben  sio  tamo  >  e  jel  tuo  duolo  iofenfo. 
Mar.  Poco  crioua  l'amor  dolce  mia  'vita 

Seconfiu  firettinodi 

S ar ai j  mal  grado  mio^  conaltri'vnita, 
Ven  Jn  'van  laccwpiùforte  ^tlfenjierfrige 

Di  quello  onde  tali  bora  affetto  ardente 

jill alme  innamorate  i  fenft Jìringe  : 

Ada  Hanca  non  ho  ^ia  tarte^e  l'incecno^ 

ISle  s  arreca  la  n:oglia 

finche  il  configli  0  altrui  turbi  y  e  difcioglia 

Vodiofo  nodo  di  mia  [erte  indegno, 

^rìi  "vanne  al  Cielo ,  e  al  Genitor  dauante , 

JSlell'amor  ^  nella  fede 

forte  Vur  come  fai  pugna,  e  colante  ; 

La  'Vedrai  Jel  mio  foco  ogn altro  eccede • 
Mar.  E  tu  s'io  f appi  a  in  fu  gli  eterei  can.pi 

Sparger  femi  di  riffe , 

O  pur  s  indarno  il  mio  furore  ^uuampi, 

Jo  parto  0 bella  Diua  ^e porto  A  cere 

^uo  Campion:,  tuo  Guerriero 

Sommo  ardir  sfalda  fede  ,inuitto  jim.ore. 
Vcn.  Qual  acerbo  de  fin,  qual  en.piof^to 

Si  reo  legame  ordtfce  ; 


SCENA  QVARTA.      47 

Deh  come  Amor  [o^rifce 
Contro  alla  mia  beh  ade  ti  Cielo  irato* 
Vaghi:, e  leggiadri  Amon 
Se  con  doglwfi  accenti 
Chieo-gio  da  'voi  quel^che  fafer  de  fio; 
V^tfpondete  corte ji  al  dejir  mio . 
Canta. 
Voi,ehe  fcherZjmdj  a  me  dintorno  gite y 
che  feguìte 

Le  "veHigia  del  mìo  pie , 
Ditemi  cari,  dite 

Vede  il  Sole  m  altrui  dotinnque  'V^ 
Umanità  beltà , 
esalterà  fplende  in  me  ì 
R  ifvondete 
Se  facete  y 
ch'io  non  so. 

Choro  di  Amorini  rifpondono* 

No  ^no,no,no , 
Così  bella  come  te 
Adirar  altra  il  Sol  non  può  : 
Noy  nò,no,m  . 
V  Cil.  Ala  lajfa  me 
A  che  mi  ma^no 

Le  be2eX^  >  eh:  m  nìe  rifplenJjn^p 

Non 
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Se  contento  il  cor  non  e , 
S'altro  Spofi  prenderò 
Di  colui,  ch'ai  cor  mi  Pa, 
K.ide  m  "van  tanta  beltà  y 
che  f^ir  lieto  il  cor  non  può  • 

SCENA  QVINTA. 

Cupido ,  e  medefimi . 

Clip.     A    Ccrefcatualpcltà  !alto  deBino 

ji\^    Dolce  Madre ,  qual  noia ,  o  qual 
dif petto 

fere  il feno  diuino . 
Ven.  I\on  fini  fra  ventura 

A  me  ti  f e  erge  o  fglio , 

Kendimi  lieto  il  ter, [ereno  il  ciglio y 

Che  imVrouifo  dolor  mi  turba,  ejckva. 
Qlvvp,Del  Kegno  micdifprni 

Cara  Madre  gentil,  come  à  te  piace; 

Quel^che  t'aggrada  imponi, 

hcco  pronti  al  tuo  dir  l'arco,  eia  f^ ce. 
Ven.  Non  ho  d'uopo  di  ciò,  pur  tnppolume 

Nell'altrui  luci,on  àio  m'acceda,k^iifpurfo;  * 

Pur  troppo  n/h^ii  ferita , 

Ms  non  fai  tu ,  chJ  più  deferme  Nume 

Saìb 


SCENA  QyiNTA.       4^ 

Saro  malgrado  mio  conforte 'vniìa-ì 
Ciò  mi  duol^  ciò  tv Vr ego,  in  do  niaita^ 
Dì  fur  conforto  mio,  non  hai  tu  modi 
Uinuolarmi  aW affanno , 
E  di  fcior  mia  beltà  d'indegni  nodi? 

Clip.  Tutto  m'e  notOye  fu  le  rote  ardenti   ^tJA 

Gioue  mei  dtjfe.  Onde  a  te  fciolfi  il  ^olo\    o;,f,jj^jM 
Brama  che  la  fua  mente  anch^ to fecondi      ^"^i^^  f 
JSlelHalteNoT^ey  ch'einel  Cielo apfreHa, 
E  fé  le  'voglie  tue  fenfier  moleHa , 
Ch'io  da  te  il  fughi  eH  tuo  defir  giocondi^ 
Già  lo  promisi  y  el  V^egnat  or  furano 
Dt  render  fortunato  'vn  fi  bel  giorno 
jN elle  -parole  mie  non  f per  a  in  'vano, 

yCW'Non  haurò  duncjue  f campo 

^l  duolo  ^  eH  f offri  tu  mia  fola  fpemel'ji.V 
E  pur  fai  di  qual fiamma  accefa  auuampo  » 

Cup.Laface  d'Imeneo  non  fpegne  il  foco  ^ 
Ond'hai  calde  le  vene^ 
^mapur  come  fai  ^  come  t  aberra  da^ 
Segui  pur  tuo  diletto, 
O  daltonde  riforga  il  (Storno,  ò  cada: 
Chi  fu  da  a  fabbricar  fulmini  a  fretto 
Tuoi  piaceri  a  turbar  punto  non  bada. 

y^Xi,  Adi  confila  il  tuo  dir ,  ma  pace  intera 

G  Non 
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J^onreca  all'alma  afflitta, 
.  ^   Che  legame  sì  reo  fuggir  non  fp  era  • 

SCENA  SESTA. 

Nettuano  ,  fuo  Choro  di  Dei  Marini  P 

Ncttunno  *^^  '^  ^^  ^ó     .  ^'Medefimi. 

▼iene  fopra  'x:.-.^\  .-'  'A  ,  ..<      -t  ^ 

raro  da  Ca-  Nct       A   R  dt  Nettunno  cntro  que filande  iru> 

ualli  marini  /m  ^.^-v,^ 

molti Trito^  Che  Hgiouaeffer  Dio  del  Regno  ondofo 

S'^vna  Ninfa  ti  fpre/^  amante^  e  fpofoy 
La  più  bella  3  e  ha  in  Jen  l'ampio  Oceano . 

Cwp.Von  mente  o  Adadre  al  mar  arioso  qual'voce 
Dolorofa  rifuona . 

Net  Anf trite  crndel  quanto  g-entile , 

Che  quaji  dnro  fcoglio  all'onde  ^  a  'venti  y 
Al  lumo  fofpirare ,  a  miei  lamenti 
Non  ti  moui  a  pietà ^ne  cangi  fiile. 

Clip.  Egli  è  Nettun ,  che  per  Amor  fi  lagna  : 

Net-  Se  t'amai  Ninfa  crudel 
Lo  fai  tu,  fallo  il  mio  cor, 
Sallo  Amor  y 
che  di  te 
Vi  e  pikjiero  Afpe  non  hÀ  : 

Come 


SCENA  sesta: 

Come  cruda  e  tal  beltà] 
Deh  non  più» 
.    ISlon  piuy  noi 
Vago  moHro  d impietà. 

Choro  di  Numi  Marini. 

Come  cruda  è  tal  beltà. 
Dhe  non  più ,  (S'è. 

Nettunno. 

Se  tt  piace  il  mio  mar  tir 
Segui  pur,  chi  io  [offrirò , 
Se  potrò 
Fiu  di  tè 

Soferir  la  crudeltà. 

Choro. 

Co?ne  cruda  e  tal  beltà  ^(^ e. 

Nettunno. 

Lafcia  homai  tanto  rigor, 
Vfa  alfin  qualche  merce 
VerfomK 
Quando  mai 
Fenfi  tu  dhauer  pietà. 

Choro. 

Come  cruda  è  tal  beltà ,  ^c. 
Ven.  Nettun  qual  ria  cagione 

--^'Iréihé  dal  Diuino  fen  doglioft  accenti? 


■7 


Nettunno , 
e  Tuo  Cho- 
ro fcendo- 
no  interra. 
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Eh  diua  i  miei  toì'm'enti 
Ben  sa  chi  teco  moue ,  ei  ch'in  mefciolfe 
TtiPtele  fue  qtiadrelU  ,  . 

E  la  Ninfa  crudel^dt  lui  rnhella  , 
Oìdtyi'vanomi  doglio^^nqua  non  col  fé . 
Aita  0  Dea  gentil  da  lui  m  impetra; 
Fa  ch'in  me  f^enga  tlfoco^  o  in  lei  taccenda^, 
E  Nume  ad  ambo  e^ual ,  di  fua  faretra, 
Ogli  aurei  dar diy o  gt impiombati  ifpenda, 

V  en.  Efperta  al  mio.  dolor  pie t ade  imparo , 
Scarfa  non  fono  altrui  di  quelfondio 
Bramo^ch' altri  al  mio  mal  nofembri  auaro. 
Di  pur  Nettunno  a  tuoi  de ftr  fon  pronta. 

Net.  Amo  Ninfa,  che  rnodia,  e  prende  adonta 
Vejfer  da  me  pregiata , 
Ter  con  forte. la  bramo,  ella  ricufa 
Treghiy  ojferte,  lufmghe,  afpra,  e^ietata  , 
A'  diletti  d'Amor  non  ancor  njfa . 
Deh  fa  ch'in  queHo  dì  con  orli  altri  Dei 
Goda  lieto  pur  io 
Sospirati  Imenei. 

Ven.  Chi  tra  l'onde  e  sì  fera  ? 

Net.  Anfitritee  la  fiamma  , 

Che  nel  ?mo  petto  impera  ; 
Ella  dentro  del  mar jlajjo^m' infiamma . 
X     D  Sta 


SCENA  SESTA.         ^ 

Veiì.  Sai  qual  rigor  nafconda  il  ^ ago  a/petto 
Della  Ninfa  crndel ,  che  t addolora  y 
Fa  do  ella  proni  ancora 
L'alta  pojjanz^a  may figlio  diletto* 

Clip.  Nettunno  hoggi  hauranfin  tacerle  pene^ 
Hor  cedrai  la  mia  face ,  e  quello  dardo 
QualforXa  babbi  a  tra  tonde^e  su  t arene: 
In  queflo  Lido  il  mio  ritorno  attendi. 
Tu  meco  ò  bella  madre 
Con  le  Grazje^egli  Amori  il  carro  afcendi. 
Vcn- Venite  meco  al  mare 
Amoretti:,  venite. 

ChorO  d'Amori.  venere  con 

Al  mare^  almare  ^  al  mare,  ^^ì  ^^^o^ì 

Adme  pamme  accendiamo  ad  Anjitrite^  fui  Carro  dì 

ChorodiNettunno.  ^'''™^- 

Che  farete  o  Dei  Alarmi  ^  iNumi  Ma 

r-^i  1  -  rini    reilati 

^       Che  nel  core  conNetmn 

sì  memi        ^  °?'5/  ^'^^ 

carado  irch- 

Trouerete  il  nmuo  ardore  y  ^^"^^  ^"-'» 

Cloe  st  largo  nei  mar  diffonde  Amore  l     Amore  en- 

•      Alcuni  del  Choro.  Sl"'^ 

Arde  in  ^n  la  Terranei  Cielo ^ 
Si  dtsface 
Ogni  duro ,  edaSj>ro  gielo 

Alk 
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jilla  dolce  dAmor  fojf ente  face  t 
AltnJnfiamman 

Spirati  [enfi  innamorati 
I pù  freddi  ghiacci  alpini. 

Tutti. 

Che  farete  0  Dei  Adarini, 
Che  nel  core ^^ e. 

Alcuni. 

Anf  trite ,  che  gelata 
Pur  non  fenti 
Gli  amsrof  ftrali  ardenti , 
Ondogri  almalanguifce  arfa ,  e  piagata; 
Altri  Se  rttrofa 

Ejfer  neghi  amante  ^  ^fp^f^> 
Porzia  è  pur ,  eh' a  lui  t'inchini . 

Tutti. 

Che  farete  o  Dei  marini , 
Che  nel  core  yfSc. 

Nettunno . 

Anf  trite  crudele  quanto  fei  heìla^ 

.  -S^hor  non  lafcu  t orgoglio  9 

O'I  petto  cingi  di  marmoreo  fcogho , 
O  maligna  per  me  ruota  ogni  Uella. 

SCE- 


ts 


<^      SCENA  settima:  -'- 

Nereo,  Anfitrite,Melicerta,5ci 
Medefimi. 

Ncr.  ^^^  Odi  pur  Dio  dell'ondeggiante  ìm-  viene  AnS 


G 


pero 


La  Ninfa  ^  onde  facce  fé  alto  defiino 

Lieta  foura  ^vn  Delfino 

Con  Adelicertaà  noi  tiene  ilfentiero . 
Net-  In  "van  gli  Amorì ,  ahi  lajfo , 

Su  l' arene  y  e  tra  tonde 

Dfarmeran  di  Brali  ogni  Faretra^ 

Oh  fuentura  crudele:in  quelle  fronde 

Celati  a  dolci  rai  mouiamo  il  paffo . 
Ani.  Caro  Delfino  in  su  l'arena  il  piede 

Fermerò  hreue  [pa^ip,  e  fin  ch'io  torno 

GuizjZjando  al  Lido  intorno 

Fa  di  minuti  pefci  auide  prede . 

Aìelicerta  io  non  so  qpial  nuouo  affètto 

Dolce?nente  noiofo 

Nafce  in  "un^imto,  e  misuuanz^a  al  petto; 

E  fé  leforT^  alla  difefa  accoo-lio , 

£'/  cor  di  nmm  indoro  ; 


trite  co  Me- 
licerta  fo— 
pravn  Del- 
ti no. 


-Scendono 
al  Lido . 
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£cco  pur  s'ammolifce 
JJa^ra  duteXla^in  calao  humor  mijcioglio] 

E  tra  pena  y  e  riììor  talma  langmfce. 

Sai  ben  sho  prefo  afcherno 

Nettunno^  e  lefue  doglie  ;  (glie 

Ali  fera  ,  oh  qu  al  (ahimè)  qualdin?ienjo^ 

Van  ^^ antichi  mrdor  fuoi  crudo  gcuerno. 

Come  tìmago  fuaylajfa^ildejire 

Nel  cupo  fen  mi  fi'ampa^ 

Adeìicerta  [occorri,  aita  al  core^ 

Ch'in  ^n  dolce  martire 

Nell'incendio  dAmor  lancue  d Arr^ore. 
Mei.  Tcrfe  l'alato  Arderò, 

Che  tu  folle  a fpre^z^ar  prendi fouente  p 
Hoggi  contro  di  tefatlo  pm  fiero 
Vibro  nel  durofen  dardo  f  off  ente. 
Nettunno,oue  il  pie  moni  y 
Deh  quìfofsi  a  mirar  chi  ti  feria 
Qual  pie  t  ade  m  Amore  hofro-i  ri  troni, 
INet-  Okj  smuoca  ilmio  nome^ 

N  'an  dro  ^erfo  il  mio  bene , 

Forfè  tante  alter el^e  in  lei  fon  don.  e ^ 

M  clic  erta  gentil,  ahimè,  che  miro  i 

Non  è  qnesla  la  bella. 

Idolo  di  mie  ^oglie,ond'iofofpirc? 


SCENA  settima:     X7 

Qiuil  duol  le  ingombra  il  core  ì 
Mei-  Inufttato  amore . 
Net.  Ama  far  la  fpetata,  ama  la  cruda 

D'ogni  ff  irto  d'amor  femore  lontana? 
Mei.  Ahi  ch'ogni  forT^  e  "v^na^ 

Doue  Amor  l'arco  impiega  ; 

Che  fé  contendevo  niega^ 

Come  fumé  ri  giretto 

Kuinofo  prorompe  il  chiufo  aifetto. 
Net  Al^  chi  dentro  al  mio  Re^no 

Sortìo  così  benigno  ilCieloyelFato  , 

Che  di  tanto  te fcr  fatto  thà  deonoì 
TSAelT'uych'oue  ti  pajfo  Hendi  i 

Oue  sfo(rhi  i  martiri 

E  i  Aria ,  e  l'onda  accendi 

Di  cocenti  d Amor  fenf  j  e  fojhiri . 

Scefe  mi  fera  a  pena 

Su  queUa  arida  arena  ^  cue  f  af condii 

Che  Iterando  lituo  nome 

Grido  foccorfo  alla  nouella  pena. 

E  come  ola  ferita 

Con  dtletteuol  piaga 

Ale  fa  del  proprio  duoldiuenne^e  "va^a. 
Net  0  ^f  giorno  auuenturofo ,  o  caro  loco  ^ 

Doue  mirar  m'ì  dato 


H  ^ml 
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jQuel  durofen  di  ghiaccio ,  ondato  fonfoc(h 

Ltquefarft  fer  me  vinto y  e  pagato. 

E  tu  bella  Anprìte 

Ver  che  taci^  e  ti  lagni? 

Lajjo  me  j  perche  bagni 

jy amaro  duol  le  guancie [colorite? 

^Ti  duol  forfè ,  ti  duole  y 

Che  del  mio  lun^o  affanno  Amor  fietofo 

Spenda  nel  gielo  tuo  qualche  f cintili  a 

Dell  incendio  amoro  fo , 

Onde  nelfeno  mào  l'alma  sfamila  ? 

Deh  fa  fonar  la  voce  a  me  fi  caray 

Che  con  dolce  Hupor  tonde  innamora^ 

Da  cui  refpiri  impara 

A  foCpirar fcauCyC  l'Aria y  e  l'Ora» 
Ani.  ISlube  ch'ingombra  il  petto 

Di  dolcifsima  dou-lia 

TSlon  so  come  turbando  in  me  lajfcttOy 

E  la  voce  mi  leghile  l  pianto  fcioglia. 
Net.  Quando  ama,  e  di  goder  non  ha  la  fpent 

L'innamorato  cor,  troppo  f  cura  y 

Quanto  crefce  tamor^crefcon  le  pene; 

Ada  je godere  pofsicde^ ti  duol  non  dura. 

Se  m'amiy  e  vedi  ben  quaniio  i adoro  y 

T^oUo  fparitOy  e  [pento 

Fio. 


SCENA  settima:      5-^ 

Fia  qual  nebbia  al  soffiar  d  Auf^ro^e  di  Coro^ 
O  d'ombra  arai  del  Sole^  ogni  tormento . 

SGENA  OTTAVA. 

Venere  fuo  Ctioro ,  e'  medefimi. 
Choro  torna  cantando . 


N 


ON  e  gioia  ferina  Amore  , 
Non  lo  crede  chi  no  l  sa  ^ 
chi  non  ama  la  beltà 
Non  ha  petto  5  0  non  ha  core . 
Venere  replica . 

Non  e  noia  fenz^a.F^c, 

Nettunno. 

Bella  Dea^che  fai  lieto ^  e  Cipro,  e G nido, 
E  tufourano  Arder  ^che Calme  impiaghi 
Crazje  'vi  rendo.i  miei  dejìr  fon  paghi, 
Anf  trite  crudel  (k  ciucilo  Lido 
Aioffe  a  pena  le  piante , 
Ch'arfe,  merce  di  'voi,  nouella  amante  ^ 
Aia  ì infoino  ardor^  ch'in  lei  s'apprefe  , 
E  la  piaga,  che  giunfe , 
Doue  dardo  de  tuoi  mai  non  difcefe  ; 
Così  forte  laptmfe^ 

H     2  Con 
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('.         Così  t  Alma  Iacee  fé  y 

Che  del  nodello  ometto  elpra,  ed  ahforta^ 

Come  fuol  an^ue  al  canto 

Vinta  fio  giacque  all' amorofo  incanto . 
'V^W^Fu grande  oltre  l'^vjato 

JSlel  mar  t incendio  fparfo, 

]S[e  fot  e  a  fin  gelato 

Nonrejlardt  repente opprejfoy  ed ar fi, 

Ada  fan  tarmi  d  Amore 

Spegnere  il  duolo,  e  rinfrefcar  t ardore. 

Quando  l aurato  fir ale 

JSlouello  petto  impiaga , 

Sembra  cruda,  e  mortale 

V tmme die ahil  piaga  : 

Alapoichetalmatfuoi diletti  apprende  9 

Conofice  ben  come  dia  gioia,  e  'vita 

U  Amero  fa  ferita , 

che  tanto  è  dolce  più,  quanto  più  incende^ 

V^aumua  0  'va(ra  Ninfa  ti  raggio  fpento 

Del  leggiadro  fembiantey 

Ama  pregiata  amante 

Il  nobil  Dio  del  liquido  Elemento  • 

A  fermar  gli  Amor  ^oHri 

BRICCO  de  fuoi  tefori 

Scendcrauui  Imeneo  da  fommi  Chio.flril 


SCENA  ottava:      6i 

Net  Q^al  deggiolode  a  voi  Diua^  ed  Amore  ^ 

Ch'in  lei  pagando  il  feno 

In  me  fanasìe  il  core: 

Viuro  demto  a  voi  fpofo  felice , 

bratterò  il  gran  Tridente:, 

Come  per  va  Uri  cenni  a  me  pu  lice.      Parte  Vene- 

Anfitrite  mio  ben  talma  dolente  re,  egUA- 

Ai  mio  gioir  j a  lieta  ^ 

Fug^  ogni  d'Aoloy  e  fortunita  a  peno 

Nel  mio  fedele  amor  le  voglie  acqueta . 
An£  Così  debil  forilo ,  che  pojfo  a  pena 

Keggere  il  pie  trem.ante , 

Ne  di  formar  parola  ho  spirto ^  o  lena. 
Mwl.  Adoui  alt  onde  le  piante  ^ 

Su  le  molli  del  Alar  cerulee  piume 

Vnfoaue  ripofo 

'Prenderà  al  volto  i  fiori ^  agli  occhi  il  lume. 
Net.  Vienne  cara  mia  fpeme^  e  mJo  conforto  y 

E  voi  cantando  a  Dar  te  ^'  pongono 

^        '  nel  Carro. 

ha  po^anXa  d'Amor  lodate ^  e  l'arte. 

Choro  diNumi  Marini. 

Quando  i  petti  impiagar  vuoi  9 
Vago  Arder  y  che  non  fai  tùì 
Gran  miracoli  Amor  fon  pure  i  tuoi. 


Teco  non  muano 


Tfff- 
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forT^yO^irtu. 
In  ^anjtprouano 
Quet^che  fan  fm  9 
Schermo  non  trouano 
Gli  Dei  la  su. 

Alcuni . 

T^  ^ioia^  e  duol  ne  dai^ 
T^ìi  co  tormenti  bei^ 
Quanto  picciolo  feì? 
Quanta  ferita  fai  ? 
ferire:,  e  fan  ar  puoi 
Gran  miracoli  Amor  fon  pure  i  tuoi. 

Tutti. 

V ago  Arder  i  che  non  fai  tu  ! 
Teco  non  {louano 

Porzia ,  ^c. 

Alcuni. 

Se  crudo  infieme ,  e  pio , 
Et  innocente  y  e  reoy 
T^'alXan  gli  Eroi  trofeo , 
E  tuo  feruo  o^rni  DiOy 
Quanto  fai ,  quanto  puoi  ! 
Gran  miracoli  Amor  fon  pure  i  tuoi . 

Tutti . 

Va^o  Arciery  che  non  fai  tu  (3' e, 

ATTO 


ATTO  QVARTO 

SCENA  PRIMA 


Parche  Icendono  dal  Cielo 
cantando. 


Ciò 


^F E Ly  che  deflina il  Cielo 

in  van  fi  fuo-cre  • 

In  eterno  dtmnant e  imp''ime 

il  rato , 

E  ci  afe  un  tra  le  fajce  a  pena  nato 

Di  fu  a  forteti  tenor  col  latte  fugge. 

Atr.  Voglia  3  che  l  tutto  f degni  af fra,  entro  fa 

Forz^aèpur,  che  del  peggio  alfn  s  appaghi: 

Quanti  Detfoura  il  Soldi  lei  fur 'vaghi y 

Che  del  Kettor  dJuerno  hoggi  fiafpofa. 

Lacll.  Chiudi  quanto  più  puoi  tra  falde  mura 

Il  caro  perno  tuo  madre  d.olente , 

Che 


Torna  laj 

fcena  della 
amenità  di 
Venere;  xna 
variata  nel 
foro.. 
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che  teUrmdeHm,  che  non  conferite 
Fuor  del  chiufo  lo  tragge  ^e  a  te  lo  fura^ 

SCENA  SECONDA. 

Venere,  fao  Choro^,  e  Parche  l 

Ven.  /^^\  D  O  per  t^rìa  accenti 

\^^  Deh  Dine  fatali , 

Lietefcendono  à  noi  dà  cerchj  ardenti^ 

JSIumiyche  de  mortali ^ 

E  la  'Vita ,  e  la  morte 

Cd'uoflrijìami  ordite. 

Dà  foggicrnt  tmmcrtali 

Che  noueUe  arrecate  a  me  or  adite  ? 
Atr.  Chi  tutto  in  Cielo  àfuo  poter  difpone 

A  te  Dina  neinuia, 
Ven  E  che  grand c^r a  il  Genìtor  m'impone  ? 
^tX^T Pitti  i  AdoHn  d Ahiffo  a  crudo  ajjalto 

Fiuto  accampaua  ,  inuerle  [ielle  $rato  ; 

Adal  fojfria  l' orgoglio  fo 

Serila  Spofa  reHaryNumelfreZjZjato, 

2>Joi  l  altero  difdegno 

Vlacammo  in  parte  ^  ed  all'Olin?po  afcefe 

Il  Tartareo  difegno 

Al /gì!» 


SCENA  seconda:     6f 

Al  fouram  Signor  femmo  pale  fé . 
Ei  desinata  in  forte 
Gli  hauea  Aimerua^e  fer  lajligia  ^onda 
duro  coHei  di  non  "voler  confort  e  ; 
Quindi  ieccelfa  mentiy 
Come  ifenfier  col  fenno  [iio  con f glia  ^ 
Di  Cerere  la  Figlia 

Concede  al  crudo  K.e  delKegno  ardente] 
E  ben  che  in  doppie  mura 
JSIelle  Trinacne  piagge  altrui  s^ afe  onda. 
Tur  degli  ingegni  tuoi  malfaficura. 
Vuol  che  fuor  del  Falagioy  ouerinchiufa 
NeR' aperto  la  tragga  a  coglier  fori, 
Chel  ]SIume  innamorato 
Impennando  d  deUrier  di  Flegetonte 
Rapido  il  'Volo  9  inuoleralla  al  prato, 
V en.  Proferpina  gentil  qual  empio  fato 
T'anta  beltà  fog-  oetta 
A  giogo  maritale  al  mìo  conformel 
Ite  alfer  che  <v  affetta 
Doue  infefa  Acheronte  y 

Dite  che  sa  'venirne  il  corfo  ajfretta        parche.  ^^ 
Vedrà  s'aifuoi  defr  le  ^voglie  ho  pronte. 
Venere  al  duolo  altrui  preHa  prouedi, 
E  tajfannO)  chet Cielo  a  te  prepara 

I  Traf 


LaProfpet- 
tiiia  jC  jln- 
&rno* 
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Trafcurata  che  fé  per  che  non  'vedi  ? 

che  gioua  la  IpelleXz>ay  onde  fé  chiara 
Sai  più  deforme  Dio  tha  data  in  forte 
'La  'VoAia  altrui  ne'  tuoi  de  fri  auara? 

Non  min  qual  oltraggio  a  te  sapporte, 
Per  'vn,  eh' al  foco  i  roz^zJ  ferri  a  fina 
Lafciando  ti  bello  Adone ^  el  Diopiuforteì 

Choro. 

'Bella  Dea  fuga  le  doglie , 
Chél  Ciel  ti  dà. 
Sai  ch'Amor  legge  non  ha^ 
Ch'afuofenno  e  lega^  e  fctoglie . 
Valme  congiunge  in  ^ano 
Laccio  i  che  non  ferro  dUArnor  la  mano . 

SCENA  TERZA. 

Pluto,  fuo  Choro,  e  Parche. 

Più.    '    \     V^oppo  lunga  dimora 

M^      ^raggon  le  V arche  in  Cielo  , 
jE"/  mio  furor  sauuanXa  adhora^  ad  hora. 
Treparateui  pur  crudeli  Schiere 

Se  la 


SCENA  TERZA.       67 

Se  la  nouella  è  rea. 

Stragi  arecar  nelle  Hellanti  sfere: 

Ada  pur  fon  giunte  alfine  ,* 

Hor  zfoi  y  do  a  me  venite 

Affortate  allegreTla^ofidegnoa  Dite? 
^tX'Nuoua  bramata,  e  cara: 

Gioue  a  gran  merti  tuoi 

U infinita  beltà  fpofa  prepara . 
Più.  T  ormidabilruina 

'Toglie  ti  vofiro  'venir  NunT^e  gioconde  : 

Ada  chi  farà  Kegina 

Delt  ampie, oni  io  fon  Rè ,  fedi  profonde, 
Atr.  Cerere  e  genitrice 

Della  tergine  bella . 
Plu.O/^  quanto  a  me  felice 

Giunge:,}) gradite  Dee,  l'alta  nouella; 
Atr  Vanne  dcue  Caridt  i  Icgni.ajforbe^ 

Su  le  putgge  feconde , 

haue  la  madre  fna  d! aurate  fj^iche 

Cinge  la  fronte  ,  //  bel  tefcr  s  afccnde . 

Quindi  ratto  lo  fura^  e  non  fa  lenta 

A  trarlo  fuor  del  fuo  natio  foggiorno 

Ciprigna  bella ,  alle  tue  frede  intenta. 
Più.  Sorgano  al  Carro  auuinti 

Ipiu  ve  loci  AdoUri , 

/    a  Edi 


6S        ATTO  QVARTO 

£d  à  "Volare  accinti 

Adempan  la  beìHofray  edefr  noHri . 

Choro  di  Numilnfernali . 

Se  verrà 

Tra  gli  horror  tanta  helta^ 

Aderamglie  fi  vedranno  y 

Che  l'Inferno  ancor  non  sa. 

Goderanno 

Tra  la  fiera  crudeltà 

Quei  y  che  gridano^ 

Quei ^  che  stridono  y 

Che  la  ^ià 

S offerir  non  ponno  pu 

Tanto  duolo ,  e  tanto  affanno . 

Viene  il  Carro,  e  Plutone  falitoui  fopra 
canta  mentre  va  à  rapir  Proferpina. 

Più.  Amor  che  non  puoi  tu  ? 
Doue  non  giungono  > 
Doue  non  pungono  ^ 
Quando  non  aprono 
Tiaghe  immortali 

Cliofh 
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Gli  aurei  tuoi  flrali? 

E  donde  hai  tu 

Tanta  ^irtu  ? 

Alla  freda^  alla  preda , 

Alla  freda  gentil  deHrieri  ardenti^ 

T recorrete  al  'volargli  augelli ^ e' dienti. 
Quanto  diletto 

Ad! -aduni  alletto; 

Come  al  -penjler  mi  fingi  y 

Come  nel  cor  dipingi 

La  beila  ima^o 

Di  Prof erpina  mia  i  di  cui  fon  'vago , 

E  donde  hai  tu 

Tanta  'virtù  ? 
Alla  preda  ,  alla  preda , 

AUa  preda  gentil  deflrieri  ardenti 

Precorrete  al  ^volar  gli  amelli ,  e"  ^enti  • 

^  Sìcanaa  \% 

SCENA  qvarta:      r'^'^T 

il   Palazzo 

Proferpina ,  Venere ,  e  {ùo  Choro .      t^T^ 

prato  don- 

Prof.  /"^  On  diuieto  sì  sìretto  hoggi  m'auuinfe  ^rpina  con 
V^  La  Genitrice  mia  per  che  non  moua  ^^^qi^^^ 

Il  pie  da  quejì'e  mura^ 

CIjì^ 
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CBio  non  so  qualpauento  alprafuentura. 
Che  dalle  jìelle  ad  hora ,  ad  hor  mi  poua . 
'Vcn.T^roppo  rigido )  egraue 
Fingi  d  materno  ajfetto , 
che  tutto  ff  ira  Amor  ,  tutto  è  diletto. 
Va  con  il  fuo  rigor  pietà  foaue^ 
che  ^rel^ta [ouente 
JJ  offe  fa  Jua  non  [ente . 

Choro  di  Venere. 

Vieni  bella  a  coglier  fori 
Soma  i  prati  ^ 
Che  odorati 

Kende  Venere  ^  e  gli  Amoriìr-:\  ^\.'^ 
Ada  rimira^ 

Che  d^  Amor  per  tefoSpira 
AdoHro  rio  9  che  Ji  nafconde 
Sotto  ifiorfy  è  tra  le  fronde,  . 

Venere. 

FanciuUettay  che  non  miri 
Qual  ddetto- 

Proui  d  petto  y 

Che 
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che  d'Amorpanga^  e  fo^iri. 
Sei  'veneno 

Sparger asfi  nel  tuo  feno , 
GtiHerai  l'aurea  faettay 
Cheferifce ,  él  cor  diletta. 

Choro . 

Chiufe  in  'van  la  Genitrice 
T^ua  beh  ade; 
Quai  contrade 
Cercherà  legra^f elicei 
Ali  Ile  mura 
Non  faran  beltà  ficura  ; 
Chi  dalTalto  il  Adondo  ^ede 
Ti  Vale  fa  ali  altrui  prede  • 


Fugge  Ve- 
nere, e  co- 
ro Giunge 
Plutone   à 


SCENA    Q VINTA.  rapirProfa 

^*-'  pina . 

Plutone ,  e  Proferpina . 

Prof.     A    Hime  foccorfo^ahi  lajfa  me  foccor- 

Venere  aita,  o  Ciel  corteCe  atta.  MpiicePro- 

'^  ^  j  ferpina. 

V\]X,  Non  dubitar  mia  vita. 

...         u    j-  \       ..,-...;         r       Vola  col 

Scmliete  Uh  o  mm  destriere  al  corjo.    carro 

SCE^ 


7^ 

SCENA  sesta: 

lo  ,e  appa-     Gìouc  ,  Diana ,  Mercurio ,  e  Choro 
con^^oitl  di  Dei  Celefli. 

NumiCelc- 

Gio.  T  A  Dea,  che  cinge  il  crin  di  verde 

JLj        oliua^ 

Ch'altra,  che  meditar  gioia  non  fentCy 
Ter  non  f  legare  ad  Imenei  la  mente 
Giurì)  fer  l'onda  della  Stigia  riua . 
Adafpofo  tuo  farà  Dea  delle  fé  lue 

Chi  l'orgoglio  del  Aiar  tra  Lidi  affrena^ 
ha  fu  quei  camp  dinfnita  arena 
Con  lo  Hral  pagherai  fquamofe  helue. 

Dia.  Anch'io  gran  Genitor  candida,  epura 
T'ri  fudichi  fenfer  la  mente ,  él  core 
Serbar  propfi^  e'I  sverginai  candore 
Lungi  do^nt  ombra  y  cheH  fuo  lume  ofcura. 
Da  mia  tenera  età  quindi  fui  vaga, 

JSlon  e  pregiooch' agguagli  al fuogran  merto^ 
Quefìo  el  bel  varco  àmie  delire  aperto, 
Arrìdi  a  voti  miei,  Padre ,  e  t'appaga. 

Mer  Qual  fu  ì impero  tuo  difciolfii  vanni , 
E  de  ratti  penfier  pr  e  cor  fi  il  volo-, 

Le  Di- 
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i  ■  ;Xe  Diue^  che  godean  ne  l  baffo  Juhlo 
'■^  quejH  ra^feUafjupernij'canm^ 

Cmnfi  oue  d'altra  fiamma  accefo  auuawPa 
Chi  regge  a' fuo  voler  lampo  Oceano y 
Volte  Nol^  ^frofofi  ycl  dir  fu  'varìo-i 
ciò  ^nf  trite  nehs^ettt)  .^.morgli  Uampa. 

SCENA  SETTIMA V 

V  enere.^fe'  Medefirm  :  ^  ^  ^  ^' 

Vea     A   Ndai  VJ  delle  Sfere  ;  oue  celato 
jCj^  Cerere  cuflodia  l'amato  pegno , 
Dal  chmfo  iVtràsJiyè'l  Diodelcrudo  Kegno 
Ciunfe  qual  "vento^elo  rapìo  dal  prato. 
ISlettunnò,  mcor.^ch^per.  amor  lan^uia^ 
Islinfa  feguendo  a  defìr  fuoi  nemica  ^ 
Code  ^oniieii  che- ta  dar^k^a  antica     » 
Spogliò  p^ropya  dkCupido^e  mid^^ 

GiO.  Poiché,  le  vomite  ànotw  amore  ha  'volte 

La  Nmfa^eper  con  forte  ti  Diolachtede^ 
E  contento  e  Pluton  delle  f uè  prede  y  \ 
JDd  lacci  d  Imeneo  le  Dee  fen  {e tolte. 
Felieggi  il  C  tei  tra  nói  ^fef^eggi  ti  fendo 
Ds  cupi  Ahisfly  ti  Dio  del  mar  fuìcnde^ 
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•  piume  i£alta  letiì^ia  in  terra  innondey 
E  ti44to  goda  à  nojìrigaudj  //  mondo. 

.'^  ChorodiDei. 

Sf^ygi  tu  ^er  gli  aurei  calli 

]J alle^el^e  tue  fiu  care^ 

E  tra  Ferie,  e  tra  Coralli 

Il  Signor  deltonde  amare; 

Doue  eterno  il  duo IJof pira 

Si  f offenda  ti  pianto ,  e  l'ira , 

Ed  in  giubdi  fommerfo 
■■    Coda  in  *vn  tan.pto  Vniuerfo. 

4     SC£NA  OTTAVA. 

Marte ,  Vulcano, e'  medefimi .  - 

Mar.  T)  ^^^^  ^^^  ^^^^'  ^^^  tallegreX^io  folo 
j^      Oue  lieto  e  ciafcun  re  fio  dolente^ 
E  pur  Nume  fon  io  chiaro ,  e  pojfente 
Della  f or  ella  tua  deano  figliuolo . 
Venere  ^e  già  mia  f pò  fa  y  a  me  promejfa 
Fu  d  Americhe  ben  fai  quanto  in  tio  njale^ 
Ambe  duo  ne  ferì  con  laureo  Hrale\ 
Cncì  in  "vn  focOy  e  dio  mi  sfaccio-^  ed  offa, 

MdTtC 
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GiO'  Aiartee  (rikfermo  ^à  preghi  fuoi  Giunone 
Ottenne  CtUrea  per  altro  Spofo  y. 
Ne  tu  dourai  pero  fiero  ^  crgogliofiò 
O  di  rijfey  o  di  note  ejfier  cagione  . 

ChorO..  SiparteGio 

uè. 

J\darte  inuitto i  Aiarte fiero\  •  •     ''  ^ 

^        Non  turbar  l'alto  diletto  y 

Smorz^a  ttray  ond'ardetl  pettOy 
^'  ^^Frena  tanimo  guerriero. ^^^^  ì'A -^ 
Mar.  Verma ,  ferma  Vulcan^Je  le  mie  brame     p^^  j|  q\^q 
Liete  non  fan  della  <rran  Dea  di  Gnidoy  ^o^e  vuica- 

,      N  •      /  V  ri  no  panedo 

Turberò  njoPire gioie ^hor  te  disfido  vien  disfi- 

^^ij4  pugnar  meco  in  fmgolar  certame.        um.^. 
vvM.J'^  'vmcitor  fjuraffty  à  te  fi  dia      '-^1 
Come  Gioue  accenno  y  Venereinforte^ 
S'io  tarmi  roterò  di  te  più  forte 
Conìha  promejfio  Amor  Venere  ernia. 
^VuL  Eleggi  pur  della  battaglia  ti  loco,     -w 
Non  mi  fpauenta  ti  cieco  tuo  furore  ^ 
Trouerat  qual  hauraforla ,  e  'valore 
^Quando  pugnerà  teco  il  Dio  del  foco. 
Mar  Nella  Sicilia  tua  difcendo  hor  hora^. 

lui  iarpetterò  prejfo  al  tuo  monte  • 

K     a  yAm0 


•jó       ATTO  QVARTa 

Vili-  Vanne  i^m  y  dt  Jegmr  le  ^'oglte  ho  pronte  .^ 
T' t gtHrigero yfrecorrerosti  ancora^ 

«fe^ai.         -^-SCENA  ■NONA.'  -0    . 

Cielo  &ap- 

Aria  Cere-  v-/CrCFGk-'' 

re  fii'i  Car-i 

rotiratoda  -«r->^  t>    /"     >•  r  > 

draghi ,  che  ¥J  Kojerpma  gèniti  spegno  a  me  caro 

\l  tìgHuoia  Jl      ^^^^  /^/^  cercherogirando  intorno^ 

proferpma.  InjieMce  per  me  forgeHtagiorno^  , 

C/'^  tutta  il  dolce  mio  rendelii  0)ftiarQ, 
J^oùe  ff\}  douefe*  carA  mia  fpene^^ .  \  7  ; .  \:A 
,  ' ,    Qual  Furia ,  lajfa  me ,  qual  AdoHro  rio, 
£  te  mi  tolfe^e  te  co  in^vn  raph 
.^  Tutte,  le  mie  deltzje^  ogni  mio  bene . 
Quat  fogni  non  turbarmi ^e.  quai portenti 
f^r:JSIon predjjfero  aU'horla  rhia fuentura ; 

Ada  non  so  come  a  danno  mioficura 
,^^\:^.enea,foUe^  i  penfieri.altroue  intenti . 
jìhi  xhe.  quando  gran  duol  Jourajia  al  core 
,y\'£)ell intelletto  il  lume  in  noi  s  abbaglia^ 
y^  Sembra  che  d'o^i  mal  poco- ne  caglia 
.^y  vPerche  ne  recht .poi  pena  maggiore . 
Venere  di  fofptrfabbra,ed'irìgahni> 
.  Che  i\prmi  errori  alle .  Donz^elle  inCrgni  ; 

\:-^^h\  i        .i  £haIÌ 


ni" 


SCENA  NONAJA      t?" 

Qu^U  contro  il  rnio  Bartq  ordijli  iniegniy 
OnAeA*  vita,  mia- Qolmi  daffanni^ 

SCENA  decima:' 

Vulcano,cfuo  Choro.  '     .      , 

S  apre  la^ 
grotta   di 

Vulc.TJTOr  voi  hrmipmjine   .  ^^^'^"''• 

X  jL  I^^^^^^isjime  tempre  à  me  recate 
Cari  mwinri  a  mieiferum  intenti^ 
Hoggip  faremo  [pentii  ■"''^ 

O  dal  nojìro,  valor  vinto  vedrete 
Chi  doppia  al  mondo  ognhor guerre, e  ruine. 
Tre  dunque,  e  tre  pm  valorofi^  e  forti 
Vengan  di  ferro  cinti  al  fero  aoone. 
Perche l  Dio,  che  dislrugge  ogni  rag-ione 
Non  ardifca  alla  pugna  amunger  torti. 

Vn  del  Choro. 

Eccone  quìfam  pronti 
Afaccar  ìalto  orgoglio 
DeRe  fuperhe  fronti . 

Choro. 

Non  temere  il  fero  Marte  y 
Che  non  ha  fé  non  furor, 
'ZOl  CaJri 


78      ATTO  QVARTO 

<?-      Cadrà  *vmto  dal  ^Mor^ 

Che  laforzja  adopra,  e  l'arte. 

Terditor 

Cederà , 

Giacerà 

Serica  fpofa  e  'fenz^a  honor .     ' 

Ritornello  di  Martelli. 

Saggio  Dìo^ch*alfoco  imperi 
Ve  Hi  l'armi}  e  prendi  ardir  ^ 
Kecherai  nuoui  fofpir 
Oue  [degni  fon  più  feri . 
Terditor 
Cederà  9 
Giacerà 
Senz^a  fpofa,e  fenz^a  honor . 


SCE. 


5 CENA.    Grotta     dì  VvLCAJsro=j&vs 


79 
SCENA  DECIMA.  eccede. 

fino  ritof- 

Apparilcono  due  nuuole.vna  da nian_^  "o  Vtv^^' 
deftra,  elaltra  da  finiftra,in  vnaè  il  SLTfi/^ 
Choro  di  Venere  in  fauor  di  Marte, 
nell'altra  quel  à\  Giunone  per  Vulca- 
no. 

Tutti  due  i  Chori  a  vicenda 

Vejio  e  il  carneo  degli  Amanti^  l 

CherÌHaliyv\\  w  òvì>v3>- 
Che  colanti 
Tratteran-  tarmìJhmorìa^^  fV 
Palma  altera 

F/"^  la  Dina  '^^^'^^ .  ^  ^^vAr^ 

Ciò  ammiro  t ardente  sfera  ^tt\A 

Pargoletta  in' fu  lariua      [.   ,    X 

.  Fuor  de  flutti  di  Ctterea)    •  -  -  \> 

Vn  del  Choro  di  Venere. 

Viene  \f ar- 
te con  Tei 

Al  gloriofo  Agone  ecco  primiero  ^^'^^^^^  ' 

AI  arte  il  Nume  merriero ,  ' 

-''       ^  D'ardire 


5o        ATTO  QVAKTO 

D'ardire ,  e  darmi  cinto 
►ob3fn  10*^  Genérofo  sfamlki-' apuana -accijito, 

^isii-.ir,  Vulcano  e  che  farai  y 

wi  ..aT£.  '  <  Ch'me^ertr)  rotar  tarmi  non  fai? 

Èfcc vuica-'^*'^  '  Vno  del  Choro  di  Gitinone . 

no  con  fei;  A,    /  'roc-  :»rr-na:'  )  "■>  , 

Vienne  di  ferro  ^  e  di  tuefamme  armato 

fulminante  Vulcano  >, 

',.-■'.         (*■'-' 
Tmna^  e  renderai  ^vanó 

Vorgogliofo  defo  di  Alar  te  irato . 

Trouerk  quandi)  auuamj^i 

Comefruggano  il  tutto  i  tuoi  gran  lamfu 

Tutti  due  Ghori  infieme . 

Tugnate  offofl 
Isiumi  fariiofl 

JDi  fojfa  eguale  adeguai  'Valore, 
Opri  lo  f degno  t'vn  ,  f altro  l'ardere . 

Ali  ' ar mt  ^alT ar  mi iallarmiyalTar  minali' armi 


Comfn- 


8r 

Comincia  la  battaglia  tra  Vulcano,  ^^ 
Marte ,  e  poi  fi  mifchia  tra  tutti;  dal- 
la parte  di  Vulcano  fono  armi  di  fuo- 
co, da  quella  di  Marte  armi  di  ferro. 

SCENA  DVODECIMA. 

Mercurio ,  Giunone ,  e  Venere . 

Mer.  T^  KoM  Guerrieri  a  cruda  fugna  in^ 

Valto  Ì7npero  di  Gioue 
Vieta  a  'uoi  iarnn  di  tanf  ira  ardenti . 
^uejìo  Scettro  di  pace 
^l  fuon  della  mia  lingua 
Uafpre  conte  fé  j  e'  qr  ani  f degni  ejlingua. 
Giù.  Placa  Adarte  ti  furore. 

Strano  fora  in  mirar  dettarmi  il  ÌSlume 
Giunto  alla  Dea  d! Amore  ; 
Prender  non  dee  conforte 
C  hi  pugna  ^(3*  ad  ognhor  fegue  laAiorte. 
Tranquilla  pur ,  tranquilla 
Il  cor  turbato  o  fglio» 
Serena  il  toruo  ciglio , 
In  cui  t eccidio  altrui  chiaro  sfavilla. 

L  Vopi" 


St      ATTO  QVARTO 

Ven  VoHinata  battaglm 
:.  .  Lafcia  J[darte  k  me  caro  , 
'     Della  quiete  del  Cielo  hoggi  ti  caglia. 

Io  te  ne  prego  y  e  dono 

Ti  faro  grato  sì ,  quanito  ti  fono  • 
Mar.  ISlon  [erila  alte  mine 

Deli a^alto  crudel  men  lieto  Gioue 

Hoggi  vedrebh  il  fine  y 

Se  non  'vie t afisi  a  me  tnjfiate  prone. 

Hor  depongo  a' tuoi  preghi  armiy  e  fiurore 

Diua^  che  del  mio  petto 

O  di  fideo^nOy  o  d'Amore 

Gommi  a  cogita  tua  Iacee  fi  afiitto  r 

Tutti  due  Clio  ri  à  vicenda . 

Tace  inuittiy  non  pth  guerra , 
Gioia  o  Numiy  non  più  pena  > 
Così  "vuol  eh  il  Ctel  ferenay 
E  tra  nnhi  irato  il  ferra. 
Face  inmttiinonpih  guerra^ 

Vn  del  Chora  di  Giunone. 

Chi  rota  iifierrOy  e  Urugge 

.  Dell^  face  t  diletth 

"dearcói 


SCENA  DVODECIMA.    83 

E  carco  di  di  fletti 

Da^li  angui  di  Megera  i  tofchi  fugge: 

Come  fa  che  fi  Hringa 

In  nodo  maritai  con  talma  Dìua^ 

Che  dell'armi^  edeltire  odioft,  efchiua 

Con  tocioy  e  con  i  ^eXzji  i  cor  lufmga. 

Tutti  due  Chori. 

Col  Dio  d ardore 
La  Dea  d'amore  y 

Alcuni  del  Ghoro  di  Venere . 


Come  col  ^ioco 

D'amor  la  cura^ 
Così  tarfura 
Temwa  delfoco^ 
Vero  dall'acque 
Venere  nacque.^ 


^^' 


U'I 


^      V&U     A     .*   *■' 


Tutti  due  Chori. 

Col  Dio  d ardore 

La  Dea  d amore . 

O  :  Li  Alcuni 


84       ATTO  QV ARTO 

.  Alcuni  di  tutti  dua  i  Chori . 

Spenta  e  tira,  ond'ardea  tipetto 
Di  sìfermdi  Campioni  : 
D'altre  rijfe  ordir  cagioni 
Af al  potrà  nmm  fofpetto. 

Altri . 

Come  ì  ombra  al  chiaro  af  petto 
D^anreo  dh  che  irai  dijf erra 
Nel  profondo  fi  ri  ferra  : 
Cosìfu^a  ogna^pro  affètto . 

Tutti . 
Tace  ìnmttii  non  pu  guerra^  y  (^c. 

Il  Fine  deir  Atto  Quarto. 


ATTO 


8r 


ATTO  QVINTO 

SCENA  PRIMA 


■t*  »•        '  ^A*^   , 


Nèttiitino,  Anfitrìte, 
di  Dei  Marini. 


oro 


Tutta  la  Scenadìulen Marc,  dal  mezzo appdn fce  vnorcòglio  ornato 

di  Coralli ,  e  Perle ,  doue  fiede  Vetturino ,  &  Anfitrite ,  da  ogni 

parte  forgono  Dei  »  e  Ninfe  Marino . 

H  come  Umetto  dì  Utiz^iaim* 

menfa        .  ^u  ;i     . 

^r de  tràt onde  mie  Isella  An* 

ptrtte^ 

Adentre  il  Sol  di  tue  li4ci  alme ,  e  gradite 

Così  benigni  raggi  a  me  dijpenfa  1 

An£  Godi  Nettunno  y  anch'io 

ji  tuoi  diletti  intenta 

Colmo  dalta  aUe^elz^a  ilfeno  mio . 

fui  già  d'Amor  rubella^ 

Ada  hor  che  fon  tuaffofa 

^utta  fon  fatta  alle  tue  voglie  ancella . 

SC£- 
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SCENA  SECONDA. 

Cantando  Imeneo,e  jucdefimi. 

vola    dal 
Cielo. 

IL  volo  al  mar  la  più  f erena ,  e  fura 
Aura  fo[pnga iOue  Nettun  m attende^ 
Toiche  la  Ninfa  fua  jiamme  gliaccendct 
che  non  fui)  Inonda  inlui  temprar  larfura. 
Net.  Ecco  il  Dio^  che  di  Ver  fa  orna ,  e  corona 
V aurato  crine  ^  a  noi  [piega  le  piume  » 
Odi  Anftriteil  canto,  emiraillumey 
Onde  rifplende  ti  del  vagone ri[uona. 
Im .  fuor  d'ogni  noia  homai  gioifca  il  pettOj 
che  sì  lunga  Hagion  tormento  accolfe, 
"V     E  con  dolci  vicende  oue  fi  dàlje,        \ 
Più  che  l' duolo  non  f^yCrefca  ti  diletto. 

.    Alcuni  del  Chorp...  ^  uoO 

Vieni  pur  caro  Imeneo^        A\V  \\:;s  i  ,  . 
Tefofpira  fi  Dio  del  maìre'l 
Fa  pm  faide ,  e  fa  più  care 
Le  fiamme  )  onde  tra  l' acque  arder  poteo. 

Altri 


SCENA  seconda:    87 

AltridelChoro.      ,, 


':'\^V-^    .!  t 


Sìfo^uCy  sì  gioconda 

]SIon  è  Conda 

All(^  hocca  fitibonda  9 

Che  lanmifce^ 

Che  peri] ce 

Quando  i  fenfi a  v'mer  fm 

Non  hanforz^a^  ne  'virtù . 
Im.  Kegnator^  che  sii  tacque  innalzai  il  trono, 

D  ^fulgenti  men  volo  eterni  alberghi 

Afparger  né  tuoi gaudj  ogni  mio  dono  » 

JSfobil  nodo ,  e  tenace 

^ra  gli  aurei  lacci  mìei  caro  viHringa^ 

Vìoua  ardor  quefiaface, 

Qualpiu  dolce  ad  amori* alme  lu finga; 

1  tuoi  defir  giocondi  ^  e  ricompenji 

Ogni  (lilla  di  duolo  y 

Vergando  di  piacer  pelaghi  immenfi^ 
N^Ct  Gradifco  i  doni  tuoi  Germe  diuino  y 

Dì)  grafie  al  K.e  dell'Etra^ 

Che  lieto  a  fecondar  la  voglia  mia 

Di  làsifj  doue  regge  alto  desino 

Frodilo  di  tuoi  beni  a-  me  tmmay 


88        ATTO  QVINTO 

Deh  ferma  il  pie  tra  noiy 
Orna  le  ^ompe  micco  pregi  tuoiy 
Im.  farei  te  co  dimora  y 

Ada  chi  qpuerna  a  fuo  'voler  gli  Abifsi 
Il  presto  mio  partir fojpira  ogrihora . 
Jslon  sì  le  riue  fue  Oocito  infiamma  y 
Come  il  foco  d'Amor  tarde  ^  éldmoray 
E  Vroferpina  Jna  per  lui  non  f ente 
Tauilla  ancor  della  mia  face  ardente . 
Net.  Va  d  Elicona  habitat  or  diletto , 
Va  lieti  d! Acheronte  i  m  ejìt  horror i , 
E  cdfoatd  ardori 
Parte  Ime.  ^//^ ^^/^/^  Dea  fcalda  l'affetto . 

E  "vot  Numi  del  mar  ^  che  i  miei  lamenti 
Souente  'vdiHe  ^  e  del  mio  mal  pietoft 
Vi  dolefe  ancor  "voi  de  miei  tormenti. 
Lieti  mecoy  e  feHoJl 
Coronati  dt  perle,  e  di  coralli 
Soura  tonde  guidate  allegri  halli y 

Scherzo  di  Ninfe  fopra  Delfini  con 
Sirene. 

Timi  del       Quanto  foaii  e ,  quanto  ((io  e  onda 

Kide  laria,  ride  tonda 

Hor  chel  mar  di  gioia  innonda: 

Voi 


SGENA  seconda:     85» 

Voi  godete  y  'voi  gioite 

Gran  N et  turino ,  ed  Anf trite. 

Alcuni  del  Choro. 

Care  Ninfe,  Ninfe  he  Ile  y 
che  monete  intorno  il  pie; 
Come  grate  y 
Come  f ne  Ile  m  girate. 
Così  ^vao-o  in  del  non  è 
Il  danZjir  dell'auree  ftelle . 

Tutti  del  Chpro. 


Quanto  fo^ey^q. 


Alcuni. 

TeHe^tate  voi  Delfini j        .^ 
Ch'Anfitrite  fernfre  arnò^ 
Voi  Sirene 
'^i fonar  fate  t arene  y 
L'onda  ,  el  del  quanto  più  può 
X>i  concenti  felegrini. 


M  Tutti 


9Q        'ATTO  QVINTO 

Tutti  del  Choro*  ^vuVO 

Quanto  foaue  ^  (fc. 

BALLO. 

Sorgon  daironde  due  Caualli  Marini , 
e  tredici  Tri  toni,  i  quali  dopo  fat- 
ti varj  lalti,  e  giuochi  su  quei  Ca- 
ualli, ballano  lopravno  fcoglio. 


V    -nv 


uu^ 


SCE- 


^ 


ìjC 


:.^\.n^;^^<xtx, 


,  Àlfo ■  Pancri  fnu  S Uf(L^'Dtll a. 
l:BeIIaDdl?cF        "^ 


Scena  QviNTA  p'  Inferno 


i 
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SCENA  TERZA 

Tutta  laJ 
^^,  I .  Profpcttiua 

Plutone,  Profer pin  a ,  e  Choro  di       moftra  i». 
Numi  Infernali. 

Più.   T^  Koferpma  gentil  ferena  il  ciglio, 

J[^   Tra   queBi  cupi  horror  vago  ri- 

Iplenda 
Beali  occhi  il  raggio  y  e  renda 
jì\  ^olto  [colorito  ti  bel  vermiglio. 
Da  bando  o  bella  a  pianti , 
Come  ogniStigio  Nume àme  s inchina^ 
T^  /  megherasft  al  tuo  co/petto  auuanti . 
Dell  ampio  mio  Keame,  e  foglio  altero 
Ke(^  oerai  Dea  d!  Auerno ,  e  mia  Conforte 
formidabile  Impero , 
Dando  col  cenno  tuo  legge  alla  Morte ^ 
Tu  del  career  tremendo , 
Che  ferra  all'Ombre  inemtabil  Fato 
A  tuo  voler  differri  ti  varco  horrendo. 

Pro.  Haurei  di  marmo  il  core 

Se  dod  materno  feno 

Vernneìla  rapita  al  gran  dolore 

Stringer  potesf  il  freno . 

M     2,  oh  come 


pz        ATTO  QVINTO 

Oh  comejajfa  me,  come  fouente 
Ai'opie  tlfenfièr  nel  hi  napYf.'fogoiorm . 
Sconfolatay  e  pangcnte 
La  Genitrice  mia' cercarmi  intorno ì 

SCENA  QVARTA. 

Nel  Carro      .  <u'^  '\  V  Ccrcrc ,  c  Mcrcurio . 

fcen^dedr/  ^^^^  ^^^f^Vtto  €  fatai,  pur  che  dal  Ciel  di- 


T 


com  rcurio  m^  fccnda, 

Bell'Inferno  •^         ,     /  ^  ir 

Quanto  ben^  quanto  mal  ctajcuri  rtceue  ^ 
Sofferenza  gentil  rende  p/ù  lieue 
Suentura  y  che  da  noinonfoffre  ammenda. 

Più  Odo  foaui  accenti 

ISIe  so  qual  lingua  ali  armonia  Jifcioglia^ 

Cer.  TrudenZja  e  fomma  il  moderar  la  ^voglia, 

''^W^^V^s^Jl  ^oler  qu eliche  forXa  k  far  naUrmge: 
E  fé  noia  ilpenfiero  a  noi  dipinge 
Col  "Velo  dell'oblìo  coprir  la  doglia. 

Prof  Alia  Cenetrice  in  me  la  pena  amara 
yi  confolar  fén  "viene , 
Islon  giunge  ignota  a  me  "voce  sì  cara, 

Cer.  Quando  tranquilla  in  noi  la  mete  apprende 

Ciocche  turba  deltalma  ti  bel  fereno^ 

Qual  fa  cangiato  in  dolce  ogni  'veneno , 

Islulla  ne  reca  duoh  nulla  nojferide . 

Cere- 


SCENA  Qy'AR.T2\.      ^3 

Più  Cerere  godi  pure^  ecco  tua  figlia^  V/ 
cV  Carne  il  Fato  difpofe  e  mta  Cànfortevil^ 
Ne  di  pena  tu  dei^auar  le  cigliÀ. 

Cqr,  Se  mifpiacqHe'ìhQrmipiape\  e  non  di f degno 
Cy^untfca  il  gran  Tonante        \,j 
Con  Proferpina  mia  Dio  così  degno. 
E  tufi^a  kmè  ^2vra^'- ^  Y\  ^ .  )  Z 
Serena  ti  bel  CeniUantey  u?  t:>^xE 

^d  ejfer  Diua\aregger  Numi  imparai 

Prof  Ali  ajfliggéadel  tuo  duolo,        "T 
,  jE*  di  par  feriz^a  te  madre  foauej^ 
Hor  che  ne  gitingi  lieta'-  -,    :;\ 
Ogni  noia  confilo  y  .    ,1 

(^ni  penfer  la  njiHa  tua  m'acquet^.  [3 

Mer.  Ke  del  'Tartareo  fondo  ...u  .  .ù;Vv> 

JSde^ag^jero  delCiel  qmrhoiio  il  piede 
A  difuelar  la  legge ^x-.-.^ii^^x  ^^f^^y  .ad. 
Onde  Gioue  la  Spofa  a  te  concede . 
Che  dentro  a  Kegnttùoiteco  horjoggiorniy 
Hor doue  l'Aria  ar/iideiSolimdora 
Sua  Adadre  allegrile  l p.itrta  tettQ'adorni: 
Così  lieta  egualmente  --  -'"P 

Con  vicenda  gentil  p.'irtendo  igiorzii 
Al  materno  de  fio  giunga  tal'h<)rAy^ 
E  pmcarafmente   .  c,-..-^  u4ouAf. 

Acfnr 


Scende  dal 


P4       ATTO  oyiNTO 

A  dar  nuoui  diletti  a  te  ritornì. 
71u.  Benché  duro  mia  fidfenZjO,  il  tuo  'volto 

Viuer  hreue  momento  -avì^j^  ,a  . , .. 
'0^       Proferpina  mio  ben^pur  non  còjffento , 

Ch'm  vano  il  tuo  de  [ir  'voli  difciolto . 
•  o\w\^  vtùTì  o\Ci  W\^^  ^i\vr\  \\vi*^4  vs:uj 

SCENA  QyiNTA.  '^- 


v?-:^>  I 


^*'^^*       ,.. ..  ..,     Imeneo, e' medefimi. 


.^é;- 


HOq^gi  pur  qualche  conforto 
T^ra  qli  acerbi  lor  tormenti, 
S en tir an  l'Alme  dolenti  y^'<i 
che  Stioje  accodi  e  al  dolorofo  porto  » 

Ch.0' Scendi  Imeneo/ appettano 
Gli  habitat  or  dell' Èrebo , 
^'^^^^  Che  tallegreT^a  algra  Plutone  affrettano . 

Im.  Coppia  immortai  da  miei  legami  "vnita 
V^eggi  lieta  gli  Abisfiy 
E  doue  mai  l'horror  più  largo  aprisji 
Sparga  la  face  mia  luce  gradita. ^^ 
JSfel  cupo  in  'voi  del  core  " 

Trapasflil  lume^elfuo  diletto appor te. 
Dono  gentil  del  mio  celesle  ardore . 
Ne  fciogha  o  ff  eriga  mai  Fato  ,  ne  Sorte 
Sì  nobdfocoy  e  nodo  così  forte. 
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'Più.  De  fiato  ne  giungi 

Cortefisjìmo  Dio,  eh' a  noi  dtfcendi. 

Soam  fon  le  fiamme  y  onde  n  accendi  y 

Cari  i  lacci,  onde  noi  leghi  ye  congiungi  m 

Adentre  lieta  a  me  fuole\  ''^  "■ 

Il  V ago. f guardo  fuo  "volger  fereno 
/  ,     oLa  fiella,  che  d  Amor  mi  colma  il  fenOy 

Non  inuidio  all'Olimpo  i  rai  del  Solevi 

Choro  di  tutti  Numi  Infernali. 

Godi  Fiutone  ^ godi  Froferpina     ^ov3  OXi.- 

Fatta  Kegina  de  Kegm  luguhi^ 

E  Con  forte  al  nojìra  R  è:\y.  :;  v 
Al-  ^ui  le  Furie  non  s  adirino  y 
CUni.  T^uttt  i  Numi  infteme  oodano, 

1  lamenti  oggi  non  $  odano  y 

I  doglio/i  non  fofpir ino. 
T^Ut  Godi  Fiutone ^(f  e. 
AÌC'Gufli  i pomi-»  e  beua  'Tant^do^ 

Ifton  dal  giro  fciol^aft^ 
^       Del  gran  fajfo'hoo-gt  non  dolga f  2 

Chi  fui  monte  in  damo  piantalo.^ 
Il  Ut  Godi  Fiutone ^(^c,  I 

Ale  Quanti  al  duolo, altrui  s'adopranoA  due"Tro^ni, 

^l  oxan  'Tro?io  s'auuicinmoy      ^  ^^'^f  ''^"^ 

>->  ,.     .    .    .  r^  a  federe  Più 

Aua  niioua  Dea  S'inchinino  ^^  tons.ePro- 
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Vengono?.  Tanto  affetto  à  lei  dif coprano ,        .  :    i 

Fune,  tré  Tm. HonoTaìeU    ... 

Gorgoni,  3.  ^  %    ■ 

^rpie^tre-»  r\  Salutatala ^^^  ,*^i^^^:^^^  *\  t*'?\  \>lh'ì7» 
Sfingi  per  ,  /      • 

adorar  Pro  ^doratela  ^ 

temo  ComenKegediquàgi»^ 

fcherz^ndo  p^^  shonora ,  0  mertafih  . 

Otto  Centauri  vfciti  di  bocca  dVna  Chimera  3  &  otto 
Diauoli  vomitati  in  quattro  palle  dal  Can  Cer- 
bero fanno  vn  mofìruofo  Ballo. 

Cho  Godete  mif eri 

VJdetejlel?iliy)\  ^^V.  s  ^'-v^  K 

Scherziate  horrihili 

Come  fi  ^uo  > 
Tra  le^mtfericy 

Tra  pantii  e  gerititi 

Si  ^arga  infoltta 

Gtoia^  e  merce. 
Qui  doue  corrono 

Fiumi  di  lagrime 

Torrenti  innondino 

D'alta  pietà, 
Kifoni  il  Tartaro , 

Kimbomhi  t Èrebo  9 

Fiuto  y  Prof er pina 

Regina,  e Kè  ^ 

SCE- 


:Àl^ 


i 


\  / 
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pjr 


■SCÈN:A-StktASKi 

Gioue  {uo  Choro  i  e  Chóro 
Vniuerfale;  .:  -     1  "''^- 

DI  contenti  ^n  largo  fiume 
Sparga  il  Cieio^ 
SenXa  nube  ^  e  fenz^a  'velo 
Si  dif copra  ogrialto  Mume  :  -^ 

ISIouo  lume 
Ve  Ha  il  giorno  y 
E  piegando  l'auree  piume 
T' anta  mia  apporti  intorno. 

Imeneo,  e  molti  Numi  Celefti  vengono  cantandomi 
nanz,i  à  Gioue  j  che  fegue  fu  1  carro  tirato  da  ^^ 
Aquilo^ . 

Ecco  giunge  II  gran  Tonante, 
Ch'oue  lieto  il  guardo  gira , 
Sparge  doni  y  e  gioia  f^ira 
Nouo  Spofo ,  e  fommo  Amante ,        '      ; 
Gioue  fopra  il  Carro. 

Lampeggi  al  mio  gioir  vago,  e  giocondo 
De-  piti  ferem  rai  t  empireo  Regno, 
Piouan  le  grati  e  mie  Jenz^  ritegno, 
E  fi  cólmi  di  beni  il  baffo  Mondo. 

N  Per 


Diuenfanic 
taia  Scena 
Cielo  apren 
dofì  dalJa^ 
deflra,e  dal 
la  finifbra»» 
parte;  in  A- 
ria  fi  vede 
vnagrandif- 
iùna  ionta- 
na2a,e  mol- 
ti Numi,chc 
in  apr  rfi  il 
Cielo  daila 
parte  di  fo- 
pra comin-  ' 
ciano  à  cau« 
tare. 
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Ter  gli  aurati  del  Ci,el  fonantigiri 
Di  letiz^id  sfamili  ógni  Pianeta, 
«^rrir  »-:r''a         JB.confvisla  la  giù  benigna,  e  lieta 
h  i   '-yji.>         ji  prò  dogni  mortai  la  terra  miri  . 
I^;,^e-,fi3b  Scintillate, 

^    :iù  ci         Fiammeggiate 

-Il         Lumi  eterni  ^a^i  più. 
In  tanto  Ci  ^/^^  nonfulìe  mai  qua  su. 

fcoprono    'J^xj^  Scintillate,  ^c. 

quattro  ma. 
raùigliofi      ' 

prl'^H  SCENA  SETTIMA. 

uè  fcefo  dal  Quattordici  Ninfe  di  Giunone  innanzi 

Carro  vài  ^*^      i  /^^  j-  i     •  -r  v 

federe  nei         ol  v^arrodi  lei  appariicono  cosi 

^"®*  .,.  cantando . 

Vienne  tu  Conforte  a  Gioue 
Degli  Dei  nobilKegina, 
jil  cui  cenno  humil  s  inchina 
Cwy  che  in  terra ,  e'n  del  f  moue . 

Giunone  fui  Carro  tirato  da  Pauoni . 

Per  l'etereo  di  luce  almo  foggtorno 

Superbi  alati  i  'vaghi  ^anni  aprite , 

Doue  il  mio  Tarano  di  Zaffiri  adorno 

^Ito  rilplende,  i  de/ir  miei  feguite . 

lui  n'attende  il  Kegnator  fuperno 

Tatto 
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Tatto  a  me  nuouofpofo ,  ini  nappreila 
De  felici  Imenei  la  nohilfefla 
-    Sparfo  delle  fue pompe  il^iro  eternò^ 
T\ìt> Scintillate, é^Cn'"^  -"' ^^  >  ■'i^>  '' 7 

Giunono 
fcefa    dal 

SCENA  ,OT,T,A,yA.,         \XV 

Choro  di  Vulcano  innanzi  à  lui ,  che  va  neiia  deftra 
fui  carro  di  fuoco  tirato  da  Leoni .      ^  ^'''"'* 

Godi  pur  Vulcano  ardente       r 
Già  dt  Venere  marito, 
j      Che  pugnar  poteri  ardito 
Colpiti  ^ero  Dio  pojfente . 

Vulcano  foprail  fuo  Carro. 

Dopo  la  pugna  perigliofa ,  e  greue,s:,^ ,  i 
Che  incotro  à  A4  arte  tUr accio  miofolUne 
Venere  più  gradita  a  me  diuenne, 
Aientre  qu  al  palma  al  mio  "valor  fideue. 

Così  poi  che  procella  hafcojfoil  mare 
Giunge  il  porto  al  Nocchier  tanto  più  caro, 
Et  alle  labbra  y  che  m^ar  ì amaro 
Vi}  più  foaue  la  dolce zj^  appare .  yfl  '"^ 

:    Tutti  i  Chori .  "^^^"<^  ^^^ 

Scintillate,  (s'è. 

N     %  SCE- 


no. 
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^■•'^■■■- SCEN'À  nona: 

Choro.di  Venere  innanzi  à  lei,chc 
va  fui  Carro  tirato  da  Cigni .  \ 

Uh  ììVjì  ¥J  Cco  "vìen  la  Dea  d Amore ^ 

"  ,'r  Ti^v>l  Ali"  y^^a  S pò  fa  al  Dio  delfocOy 

A.yr>ri£ella>^a.fral  Ktfo^el  Gioco^ 
,:ìuo.jiù        irJDoppia  {iamme.i  e nuouo  Ardore. 

V  enere  lu  1  Carro . 
Dell' allegrez,^Zja  altrui  s  empia  il  mio  petto^ 
Jl  comune  ^ioir  lieto  fecondi» 
Scorra  da  Gioue  ^  e  le  mie  noie  innondi 
fuor  deltnjfoimmortal fommo  diletto, 
fugga  lungi  il  mio  dolor  ^ 
Rida  in  fncy  ììC)ìU  '/ 

Venere    vi  ^^^^  ff^^^"^^  ^&^''  ^^^^^  > 

i  federo  Dea  del  Kifi  y  e  Dea  d Amor. 

a^ .  Xut.  fugga  lungi  ti  tuo  dolor  ^  ^c. 

Imeneo. 

Immortali  Conforti         .'    \ 

fruite  a^roua  in  sì  bel  n'odo  vnitiy 
In  sì  bel  foco  accef  : 
Corran  dolci,  e  ([raditi 
^   .  Secoli  eterni  a  cerini^'VoHn  intef* 

Più  che  mai  qua  su  non  faok  ■■'■ 
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T'ri  la  oioia:,e  trai  diletto  7 

Crefca  in  'voi  l acce fo  affatto     \. 
Fin  che  d aurei  fpkndor  s*adornèfil  Sole» 
^iO>Nt^mifòHrani  intenti  d  miei  defirh 
A^la  letizjia  mia  lieti y  ^f^ftofiK-,\ 
Adouete  in  ^arj giri   ^xv:}\  ox;^  \l 
Sugli  empirei  fentier  halli  fompojl . 
Lumino  fé  carole  ^^^^ 

^raggan  oltre  tvfato-^-:;^^ 
Con  le  Stelle y  e  con  voila Lunare l Sole . 
Voi  Caflore  ^e  Polluce 
Sereni  ^  e  fiammeggianti 
Cd  bei  deHrier  di  luce 
Percotete  danz^ando  i  cerchi  erranti , 
S'odan  tra  njoipu  dolci  i [uoni^e  canti. 

In  vn  medeilino  tempo  C\  fan  tre  Billi  ;  vno  di  Numi  i  Caiiallo ,  guida- 
ti da  Caftore ,  e  Polluce  innanzi  à  Gioue  ;  l'altro  ài\  Amorini  fopr^.^ 
dueNiiuoIein  Aria; ilterzo  nella  parte  piùbaflli  del  Cielo  ^  doueil 
Sole  con  dodici  '^z<2^k\\,  e  la  Luna  con  xij.  Stelle  danzano  infieme . 

Le  Miife  Cantano. 

Clio.  Z)>^  qual'  or  trajje  glt  fiami, 
E  ledami 

Imeneo  fi  chiari  ordì  ? 
Qudfeo  nodoy  che  ne  petti       u,u  (, 
Così  [ìretti  )  ;       ' 

D'Haiti  Numi  i  cori  vnì» 

Laccio 
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^X^»  Laccio  B abile ,  e  tenace 

j4  gran  face 

CU  Elementi  in  ^n  legò: 

Ala  più /aldi  nodij  e  fòrti 

Gran  Conforti 

li  mio  Parto  à  'voi  ferrò  . 
Eut  Tria  lefue  catene  eterne , 

Efuperne 

Leggi  il  Fato  romperà. 

Sommi  Dei  che  in  'voi  fi  fcioglia 

Quella  'voglia , 
Che  felice  il  cor  'vi  fa . 
Tal.  Oh  qual  famma  in  'voi  s'apprefeì 

Qual  'V  acce  fé 
Chiari  Sfofi,  .Amore ^efeì 
Vago  Dio  y  che  in  Elicona 
Hai  corona 

Quanta  forTa  il  Ciel  ti  die\ 
hlcì^.Non  sì  toflo  ti  Sol  produce 
Ualma  luce , 
E  iardor  'ver  fa  laqgiuy 
Come  inun ,  de  pregi  fuoi 
S par  fé  in  'voi 
L'aurea  face  ogni  'virtù . 
Poi.  Stillan  Nettare ,  e  foaui 
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Sòn  queifaui. 

Che  beato  ile  tei  forti: 
.   Ada  dolcel^e  in  voi  diffonde   . 

T  iti  gioconde 

Caro  ax  doriche  vi  ferì. 
Era.,  che  vai  Cintia  fenzja  lume  ? 

Che  vai  fiume  9 

Che  tra  Sponde  humor  non  ha  ? 

Così  ^er de  i  Juoi  folendori 

Tra  ali  ardori 

D'Imeneo  ^fieril  beltà . 
Terf  Giungafregty  e  lampi  al  Sole 

VoHra  Prole^ 

Come  il  Sol  dà  luce  al  dà. 

Altri  Numi  ammiri  il  Adondo , 

E  giocondo 

Goda  il  Ciel^  che  in  voi  fiorì. 
v-<aL  U altrui  gaudio  in  vn  momento 

Tiu  del  vento 

Fugge,  vola,  e  fi  disfà. 

Ada  letizia  più  (Icurà 

Ira  VOI  aura  Baiji,ecaft. 

Fin  che  viue  Eternità,  ci^ioTo^' 


IL    FINE. 
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Il  Sig.  Canonico  lacòpi  fi  compiaccia  di  vedere  k^ 
nella  prefcnte  Fauola  fi  contiene  cofe^che  répugni 
allo  ftamparla^e  referifca  appreflo.ildi  1 5.di£uglio 

Vimetixjo  Ralatta  Vicario  di  Firenze  • 

La  prefente  epéra  non  contiene  cofa>  che  repugnial 
poterfi  dare  alle  fiampCiin  fede  diche  ho  fcritto 
quefto  di  14.  LugHo  1637.  Firenze.  , 

ISlen  lacopi  Canonico  Fiorentino* 

Attefa  la  relazione  fopradettafi  flampi  la  prefentc_-i 
Opera,  ofleruati  però  li  foliti  ordini;  il  di  14,  di  Lu- 
glio 1637. 

Vincenzio  Katatta  Vicario  di  Firenze , 

Sipuò  {lampare li  1 4. Luglio  i6^j:  "' *"  ' 
F.  ^^aìp*  Vie,  del  J.  Off.  di  Finnif  \ 


Aleffandro  Vettori  Auditor  diS.  A.  S 


Auuertimenti  a'  Librar/  per  porre  le  figure. 

Figura  prima  di  Fiorenza  ne  l principio ,  pag,  i . 

Figura  di  Diaria .  v.  pag.  il 

pigifra  di  Venere .  tiag,  5  3 

Figura  dilla  grotta  di  Vulcapw.  pag,  jp 

Figura  dei  Mare,  p^i*^5 

Figura  dell* Infimo,  pag.  p  l 

Figura  del  Cielo,  [  f^S,*^7 
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